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Il libro


Una scelta cambierà il destino del pianeta

In una Terra trasformata, sepolta sotto oceani imponenti, la civiltà si divide tra i grandi Cluster stazionari e le Città Mobili, spinte dalle correnti e dalle maree. Nicholas De Vries è un ladro senza scrupoli che accetta un incarico per conto del Generale, il dittatore che governa il pianeta. Odayn di Seaweed è una novizia dell’Ordine della Memoria, custode dei segreti del passato. I loro destini si incrociano quando vengono coinvolti in una missione per recuperare Amelia Atchison, una comandante di flotta dispersa in acque ostili e incaricata di far luce sul Richiamo, una misteriosa malattia mortale che minaccia l’esistenza della razza umana. Un romanzo che richiama il noir, ambientato in un mondo distopico dove il futuro dell’umanità è appeso a un filo e legato a un'unica scelta.












L'autrice


Corinna Corti è nata a Como e lavora come copywriter nel settore del design d’arredamento. Da anni pratica e insegna arti marziali, canta in un coro e coltiva la passione per la fotografia. Il grande amore per la scrittura l’ha portato a frequentare nel tempo numerosi forum e blog di scrittura per poi esordire nel 2020 con Escape, primo urban fantasy edito dalla Collana Over the Rainbow di PubMe cui nel 2022 è seguito Return, secondo e ultimo volume della saga. Nel 2021 pubblica invece un romanzo distopico, Yuyin, con la casa editrice Cherry Publishing. Nel frattempo partecipa e vince un concorso di racconti per la rivista Piegàmi, presenta uno spin-off di Escape e partecipa alla stesura di una antologia di racconti pubblicata nel 2022. Parallelamente a questo collabora con la casa editrice Elara Libri, lavorando in qualità di traduttrice a numerosi romanzi di fantascienza appartenenti a grandi autori del passato.












Capitolo 1

Acqua, spuma e salsedine.

Un lento sciabordio senza volto che fra le dita sale, ribolle, fugge via. Scivola impalpabile e torna tempestando nelle orecchie in un sussurro di voci e vento.

Onde, luce, sole.

Miraggio incorporeo che bagna le vesti, inzuppa la pelle, lambisce i capelli.

Sono viva?

Ruggisce il mare, circonda e trascina nel raspare della sabbia, nel ciottolare di mille granelli evanescenti, piccoli come le stelle del firmamento.

C’è luce bianca, ovunque.

Acceca, ghermisce, ammalia.

È una luce potente, che contro gli occhi fa male e segna la pelle martoriata dal salire della risacca.

Avanti e indietro. Come un corpo abbandonato.

Avanti, indietro e poi avanti, un dondolio cui non mi oppongo, inerte, mentre con esso anche il tempo scivola via.

Mare, oceano, risacca. E morte.

Un trio che diventa quartetto. E di nuovo trio. Archi che risuonano vibranti nel fruscio dei cavalloni. Il rombo della vita. Il tuono grave di un cuore intrappolato nella cassa toracica che forte diventa debole. Che risuona, cupo, il suo ultimo rintocco.

Acqua, sale, sangue.

Attorno a me giace il ricordo di ciò che ero. Gli ultimi flebili istanti che la memoria imprigiona in sé, sussurro di una vita che non mi appartiene più.

E canta, fulgida, la mia ultima canzone.

Aprì gli occhi di scatto, il respiro affannoso e la fronte imperlata di sudore. L’Intonazione che la circondava sfumò in un’eco soffusa, rimbombando per un attimo fra le pareti in un mugghio cupo, presto soppiantato da un vociare più distratto, vago riecheggiare di numerosi accordi e litanie.

Attorno a lei, tre ragazze sciolsero contemporaneamente la meditazione a braccia intrecciate, rompendo il legame geometrico che le univa per riprendere fiato. Una mosse il collo prima a destra poi a sinistra, cominciando a massaggiarsi la nuca con aria insoddisfatta. L’altra sbadigliò.

La terza la stava fissando.

– Perché ti sei fermata? – le chiese.

La voce di Zoe era roca e ovattata, tinta di quella sfumatura profonda che spesso si avvertiva nelle Memorie dopo le lunghe sessioni d’Accordo. Pareva quasi un sottotesto, una sovrapposizione fantasma che faceva vibrare ogni parola.

Odayn rabbrividì: il sudore le ruscellava lungo la schiena.

– C’era una stonatura – rispose, cupa.

– Davvero? – La ragazza pareva perplessa. – A me sembrava tutto perfetto…

– Non direi. Voi l’avete sentita?

Le altre due ragazze si sollevarono dalla stuoia in vimini e dopo un breve congedo si unirono a un gruppetto di novizie più distanti, impegnate in un’altra Intonazione.

Zoe si limitò a scoccar loro un’occhiata impotente prima di tornare su di lei. Scosse il capo.

– Se continui così nessuno vorrà più fare gruppo con te.

– Posso benissimo esercitarmi da sola.

– Come no, sbaglio o Madre Kara ti ha messo con noi proprio per evitare che come al solito lavorassi per conto tuo?

Si scambiarono una smorfia, poi Zoe incrociò le braccia al petto. – Che c’è? Stamattina sei più intrattabile del solito. So che odi questo genere di esercizi, ma un minimo di impegno potresti anche provare a mettercelo di quando in quando.

– Ho solo dormito male.

Ultimamente le capitava spesso, il che trasformava le esercitazioni mattutine in un’autentica tortura non solo per lei, ma per chiunque avesse la sfortuna di capitare nel suo gruppo.

– Piuttosto, come sono andata? – riprese, di malumore.

Lo sguardo di Zoe cadde sulla stuoietta fra loro.

– Così male? – Le sorrise.

I lunghi capelli biondi dell’amica parevano più scuri attorno al viso a causa del sudore. – Hai fatto gli esercizi che ti ha assegnato Madre Kara?

Esitò prima di rispondere. – Sì – disse infine.

– E?

E ogni volta che si avvicinava al registro grave si sentiva assalire dal panico, la sua voce si trasformava in un roco gorgoglio senza senso e in generale ogni tentativo di raggiungere il tono giusto si risolveva in un nulla di fatto.

– Non ci riesco. – Abbassò lo sguardo.

Zoe la studiò con i grandi occhi espressivi. Era più giovane di lei di un paio d’anni, ma quando la guardava a quel modo sembrava più matura.

– Dovresti parlarne con Madre Elga – le suggerì cominciando a massaggiarsi una tempia. Aveva l’aria affaticata. – Le note gravi sono sempre state il tuo punto debole, ma ultimamente sembra che la cosa stia peggiorando. Non vorrei che continuando così anche l’orecchio ne risentisse.

Percepì il viso contrarsi in una smorfia infastidita. – Stai proponendo una Lettura?

L’ennesima?

Il ricordo dell’aroma di tè verde e delle lunghe note prolungate, venate del riverbero di una voce bassa e maestosa le annodò lo stomaco. Scosse il capo.

Zoe abbassò il suo. – Solo un colloquio. Ci dicono sempre di informare una Madre quando notiamo un cambiamento, e nel tuo caso mi sembra che ultimamente qualcosa non stia proprio girando nel verso giusto. – Si passò una mano sul viso accaldato. – Sinceramente inizio a essere un po’ preoccupata.

– Sto bene, ci penserò su.

– Odayn… – Zoe la afferrò per un braccio quando fece per alzarsi. – È per il tuo bene. Ricordi cosa ha detto Madre Kara?

– Sono stufa di sentirmelo ripetere.

Così come di avvertire costantemente il suo sguardo colmo di disapprovazione alle spalle.

– Non fare così. Quanto tempo è che non riesci a eseguire una corretta Intonazione? Se fosse un caso isolato non ci darei peso, ma ultimamente va sempre peggio.

Odayn prese fiato. – Ne riparliamo domani. Ora vado a lavarmi.

Si voltò di scatto e uscì a grandi falcate dal salone dove una ventina di giovani iniziate come lei stavano eseguendo gli esercizi d’accordo e acustica assegnati dalle Madri.

Aveva detto di aver bisogno di farsi un bagno, ma non andò subito in quella direzione. Dopo aver svoltato l’angolo si appoggiò alla scura parete del corridoio, abbandonando la schiena al freddo che si annidava fra i piani più bassi del Tempio, quelli riservati alle classi più giovani.

Dallo spiraglio della finestra sopra di lei trapelava una luce bianca, pura rispetto alla penombra dove si trovava. Una lontana risacca cadenzava i canti delle novizie, profondamente concentrate nel plasmare la propria voce dalle note più acute a quelle più gravi, in un crescendo profondo e suadente.

Ascoltò quei suoni poi tornò su di sé, sul suo respiro tremante, venato dall'ormai familiare avvisaglia del pianto.

– Stupida – si ammonì.

Il moto ondoso ebbe un fremito, poi tornò a sciabordare nello spumare dei cavalloni all’esterno del Tempio, oltre l’occhio cieco della finestra.

Stupida.

Perché prendersela con Zoe quando era lei il problema?

Allungò una mano verso la falce dorata che feriva la polverosa penombra sopra di lei e la fermò quando percepì il calore sulla pelle.

Sospirò.

Faceva caldo, là fuori.

– Avanti, De Vries, ho scommesso la paga di un mese su di te!

La folla urlava e scalpitava, ferendo l’umido calore del guscio abitativo con una cacofonia assordante. Un’acre nebbiolina intorpidiva l’aria, creando una nube di sudore fra i corpi stretti attorno a due uomini uniti in un abbraccio mortale.

Il più giovane pareva sulla ventina, l’altro doveva avere almeno il doppio dell’età, i tratti bruciati dal sole ora contratti in una smorfia brutale mentre serrava un braccio attorno alla gola del suo nemico.

– Dannazione, De Vries, reagisci!

Facile a dirsi.

Il più anziano aveva non solo il doppio dei suoi anni, ma anche l’esperienza necessaria a mettere in difficoltà un novellino come lui. Prima ancora di entrare sul ring la folla schiamazzante l’aveva dato vincente venti a uno, e le puntate continuavano a peggiorare.

– No, non così! Non così!

L'avambraccio serrato attorno alla gola si tese e per un attimo De Vries vide rosso, i volti attorno a lui sfumati di una patina pulsante. Ansimò e trattenne il respiro. Poi imprecò fra i denti.

– Ti arrendi? – Gli sibilò l’altro all’orecchio. – Non mi piace spezzare il collo ai ragazzini, ma se insisti potrei fare un’eccezione.

Non ci contare, pensò, non sei il solo qui che ha bisogno di vincere.

Con un grugnito cambiò posizione, offrendo all’avversario il fianco e rigirandosi nella sua stretta come un’anguilla. Puntò i piedi e chinandosi verso il basso proiettò l’uomo sul pavimento dell’arena.

Il tonfo che seguì placò per un singolo istantela concitazione della folla. Poi le grida ripresero in un ruggito ancora più assordante, propagandosi nello spazio circolare quando i presenti si accorsero che non soltanto l’uomo ma anche De Vries era stato sbalzato a terra.

L’avversario non aveva infatti mollato la presa, rischiando così di spezzargli il collo – come promesso – se non l’avesse seguito mentre eseguiva una piroetta di trecentosessanta gradi. Schienato e ansante, De Vries subì impotente la tenaglia dell’altro, con le mani e i piedi che lo incastravano in una morsa mortale.

Maledizione.

– De Vries, andiamo! E quello cos’era? – lo sbeffeggiò una voce nella folla.

Il meglio che potesse fare, si scoprì a pensare mentre inutilmente tentava di sottrarsi alla presa una, due volte. Ma evidentemente non abbastanza.

Parve pensarlo anche il suo avversario perché in quel momento diede un vigoroso colpo di reni, ribaltò entrambi e a cavalcioni su di lui gli mollò un potente destro alla testa.

Un’esplosione luminosa seguita da un fischio acuto soverchiò le grida concitate dell’arena, trasformando quell’assembramento di corpi in un groviglio pulsante e carnoso; poi una marea nera lo sommerse, trascinandolo via come risacca.

Alghe e cuoio.

Al suo risveglio fu accolto da quei due odori. Il primo apparteneva al pavimento dove era disteso scompostamente, abbandonato a sé stesso come un panno sporco. Il secondo agli stivali che sostavano a pochi centimetri dal suo viso. La nota bruna della pelle invase il suo campo visivo mentre a fatica schiudeva gli occhi per mettere a fuoco. Non vi riuscì, il colpo doveva essere stato più forte del previsto.

E sudore. Soprattutto sudore. Penetrante come la patina umida che pervadeva quegli hub lerci di periferia.

Stivali del genere non si vedevano spesso in quei sobborghi di malaffare eppure per lui parevano aver fatto un’eccezione.

– Pessima performance come sempre, De Vries – annunciò una voce familiare. – Se non ti conoscessi direi che ci provi gusto a perdere.

Be’, almeno una cosa gli era riuscita….

– Fai talmente schifo che ormai non ha neanche più senso scommettere per o contro di te. I risultati sono tanto ovvi da vanificare il concetto stesso di azzardo.

La punta di uno stivale si sollevò, conficcandosi nel fianco e costringendolo con un gemito a voltarsi di schiena.

– Ti pagherò – esalò De Vries con una nota sofferta – te lo prometto. – Le mani sul pavimento annasparono. – Questo incontro è andato male, ma il prossimo…

– Andrà ancora peggio – lo interruppe la voce appoggiandogli un tacco al petto.

Boccheggiò in cerca d’aria.

– Inutile negare. Ti osservo da un po’ e francamente credo di aver visto abbastanza: qualunque fosse il tuo talento nell’arena, temo te lo sia giocato insieme a tutto il resto. Ora tutto ciò che rimane è un ragazzino gonfio d'alcol e dall’igiene precaria, lento nei riflessi e decisamente poco credibile nei panni di un combattente. Sei mai davvero salito su un quadrato, o l’hai detto soltanto per impressionarmi?

L’affermazione accese una vaga scintilla di ribellione nel petto di De Vries, presto soppiantata da un più potente conato di vomito. Con uno scatto si piegò di lato e rigurgitò sul pavimento una schiuma verdognola e maleodorante.

– Come non detto – concluse la voce facendosi indietro. – Stupida io ad aver chiesto. Avanti, tiratelo su.

Prima di poter reagire, De Vries si sentì sollevare da un paio di mani robuste. Malfermo, percepì il terreno sfuggirgli da sotto i piedi, slittare e infine rimanersene lì a qualche centimetro dagli alluci mentre tutto il suo corpo veniva rigirato in posizione verticale. La testa gli ciondolò verso il basso, dandogli per un attimo la fugace visione del suo petto nudo e lurido. L’anello scuro della Registrazione che portava al braccio scintillava sotto la patina di sangue e sudore.

Poi un improvviso strattone ai capelli lo costrinse a sollevare il viso.

Il volto di una donna sulla quarantina fece capolino dalla semioscurità dell’hub, i tratti affilati resi più vividi da iridi oltremare.

– Che devo farmene di te, De Vries? – gli sussurrò da vicino. – Ti devo uccidere? Vali talmente poco che nemmeno il Riciclo potrebbe riscattare il denaro che mi devi.

Scosse il capo, facendo risaltare le due falci a mezzaluna che aveva tatuate sul collo. Quelle, insieme a un’altra mezza dozzina di particolari, la rendevano non soltanto pericolosa, ma tremendamente sexy.

Una bella vedova nera, aveva pensato De Vries la prima volta che l’aveva vista al molo.

Col tempo gli appellativi erano cambiati, ma non il resto. Dalla punta degli stivali all’ultimo ciuffo dei lunghi capelli neri, Nadine Walsh restava uno dei personaggi più affascinanti con cui mai avesse avuto a che fare. Di certo il peggiore con cui si fosse messo in affari.

Rimpiangeva quella decisione per un’infinità di motivi e ora tutti quanti se ne stavano lì davanti a lui nel bel sorriso di Nadine fermo a pochi centimetri dal volto. I denti brillavano contro la pelle abbronzata.

– Allora, De Vries? – lo pungolò lei. – Ti ho chiesto: ti devo uccidere?

– No – soffiò a denti stretti. Certo che no.

– E allora? – pareva impaziente. – Avevi detto che questa volta avresti vinto. Che eri sicuro.

E non aveva mentito. Poi però quel fetente di Greys, il suo avversario, alla fine aveva deciso di intascarsi i soldi che gli aveva passato sottobanco per perdere e l’aveva massacrato sul ring. Gran bell’affare.

Chiuse gli occhi.

– Ho sbagliato.

– Hai sbagliato ancora – puntualizzò la donna. – E ora guardami.

Eseguì controvoglia.

– Tu mi piaci, De Vries, e anche molto, altrimenti tu e le tue stronzate del cazzo vi trovereste a concimare i miei terreni. Lo sai, sì?

Annuì.

Annuì anche lei, inarcando un sopracciglio scuro e affilatissimo. – Ma la mia pazienza ha un limite, e tu mi avevi promesso dei risultati. Avevi detto che avresti vinto.

E con i soldi della vittoria avrebbe riscattato i debiti di gioco di cui lei si era fatta carico per evitare che i creditori gli facessero la pelle.

– Mi dispiace – concluse Nadine, gli occhi chiari accesi di una sincera nota di ricrescimento. – Hans, il coltello.

– No! – Scattò De Vries agitandosi fra le braccia dei guardaspalle. Inutilmente. Mentre la presa ferrea dei due lo teneva ostinatamente sollevato da terra, assistette impotente alla mossa di un altro leccapiedi che estraeva dalle vesti una sottile lama non più lunga di dieci pollici e la porgeva alla donna.

Lei se la rigirò in mano, poi gliela puntò contro.

– No! Ti prego! Giuro che farò qualunque cosa. Qualunque cosa!

Di nuovo il sopracciglio della donna si sollevò di un paio di centimetri. – Ma non mi dire. È forse una preghiera quella che sento? Nicholas De Vries mi sta pregando?

– Qualunque cosa – ribadì lui, più forte.

La lama del coltello scintillò di un pallore mortale, disegnando il profilo della mandibola tesa.

– Qualunque cosa, De Vries? – sogghignò Nadine.

Lui deglutì bile – Qualunque. Sì.

Tutto pur di non morire così, sgozzato come un animale.

Il coltello produsse un nuovo brillio a un palmo dal suo naso, riflettendo il sudore freddo che ora gli imperlava il viso. Infine calò sulla gola, ma al posto che tranciargli la trachea si limitò ad affondare nella carne disegnando un segno che soltanto più tardi avrebbe riconosciuto come il simbolo dei “protetti” di Nadine, quei pochi individui considerati a tutti gli effetti sua esclusiva proprietà. Il simbolo dell’Artiglio.

Due mezze lune incrociate.

– Complimenti, allora – parve rallegrarsi lei con un ghigno serafico. – A quanto pare hai appena accettato il lavoro che avevo intenzione di proporti.

Il profilo di Seaweed si stagliava contro la tavola zigrinata dell’oceano. I suoi edifici bassi e spigolosi come vele poggiate a pelo d’acqua creavano una costellazione di isolette e arcipelaghi disordinati, quasi che nessuno si fosse mai preso veramente a cuore il disegno di quella grande città galleggiante, a mollo sopra le profondità inesplorate degli abissi.

Non aveva fondamenta, Seaweed, ma solo ampie e voluttuose gonne fatte di Macrocystis Pyryfera, meglio nota come Kelp Gigante, un’alga che per svariati chilometri si estendeva sotto e intorno a quegli spazi creando un terreno galleggiante dove era possibile costruire in tutte le direzioni, potenzialmente all’infinito.

Sospesi sul confine fra cielo e acqua, gli abitanti di Seaweed avevano lentamente eretto le proprie dimore sopra quelle immense foglie verdi e attorcigliate, dando così vita al centro nevralgico di Seaweed, il più povero ma densamente abitato dei tre Cluster.

Più lontano di quanto l’occhio potesse indugiare, si snodava un microcosmo di canali, ponticelli, viuzze e strettoie dove un continuo via vai di imbarcazioni a basso pescaggio solcava gli spazi accuratamente ritagliati fra le diverse piattaforme.

Laddove c’era spazio si costruiva a pelo d’acqua. Quando non c’era, si procedeva più in alto, con costruzioni sospese e ancorate per mezzo di gigantesche sartie, sorrette a loro volta da nugoli di palloni aerostatici alimentati a metano e stabilizzati da grandi vele simili a piume d’uccello.

Di giorno, un costante brulichio di voci, persone e merci ravvivava lo sciabordio delle onde, dando l’impressione che nulla si fermasse mai per davvero, esattamente come il moto dell’oceano.

Di notte il Cluster si tingeva invece di note più scure e silenti, con una fredda nebbia che risaliva dai canali avvolgendo ogni cosa di una caligine opaca. Un velo di condensa stringeva Seaweed in una morsa inviolabile, rendendo difficile qualunque spostamento.

Unica difesa contro l’oscurità restava la luce, ovvero il fitto sistema di luminarie che avvolgeva l’intero Cluster in una rete di chiarore pallido e azzurrino. Mente ideatrice di quella protezione era stato l’Ordine dei Luminari, scienziati ed eruditi dalla cui inventiva scaturiva gran parte del sistema bio-tecnologico di tutta Seaweed.

Uno di loro avanzava ora spedito per un vicolo dell’east side. Il voluminoso zaino di pelle che portava alla schiena ondeggiava a ogni movimento, costringendo i muscoli delle scapole a tendersi per controbilanciare il pesante rollio del liquido contenuto al suo interno. Dietro il luminare si affrettava un ragazzo di poco più basso, i cui folti capelli castani e la pelle abbronzata risaltavano nell’illuminazione notturna.

– Thomas, aspetta! – ansimò portandosi una mano al petto. Con l’altra si asciugò il velo di sudore che gli imperlava la fronte.

Thomas parve non udirlo. Senza rallentare si infilò invece in una strettoia laterale, sparendo alla vista. Il moro sospirò, mettendosi all’inseguimento, e per poco non gli finì addosso quando lo scoprì fermo a pochi passi dalla svolta, le braccia tese nell’esaminare una lanterna sospesa.

Sbuffò.

– Grazie.

– Non mi sono fermato per te, ma per questa – precisò l’altro senza guardarlo. – A lei sì che servono attenzioni.

– E a me no?

– Tu che ne dici, De Vries? – fu la lapidaria risposta.

Nuovo sbuffo. – Andiamo, Thomas, siamo amici da quanto?

– Troppo – rintuzzò il luminare. Nella luce lattiginosa della lanterna, la sua pelle ricca di efelidi pareva cosparsa di sabbia. – E francamente inizio a chiedermi perché.

De Vries schiuse le labbra per rispondere, ma Thomas lo bloccò con una mano. – Silenzio, ora. Ho bisogno di concentrarmi.

Velocemente rivoltò le maniche sugli avambracci, scoprendo l’anello scuro della Registrazione, poi con un movimento elegante allungò le mani verso la serratura che manteneva sigillata la lanterna. Dall’esterno pareva una piccola gabbia per uccelli di forma rotonda. Un fine telaio di ramoscelli intrecciati formava un bozzolo sferico appeso tramite sottili corde a un sistema di funi comunicanti. Dentro la protezione vi era una boccia di quarzo grande come la testa di un uomo, lavorata così che la superficie risultasse quasi trasparente. Era adagiata su un morbido cuscino di stoffe e foglie essiccate.

Thomas fece scattare la serratura e avvicinò uno straccio che cominciò a strofinare con cautela finché la superficie non risultò completamente pulita. A quel punto estrasse da un astuccio una cannuccia in bambù e aiutandosi con la bocca aspirò il liquido luminescente che si trovava all’interno. Nell’oscurità notturna, il baluginio era appena percepibile.

Terminata questa operazione, posò lo zaino a terra e lo aprì, rivelando una grande quantità di acqua cristallina. Sempre aiutandosi con la cannuccia travasò parte di quel liquido all’interno della boccia, osservandola accendersi di una fulgida luminescenza azzurra.

Quando ebbe finito lucidò ancora il quarzo, richiuse la serratura e per un po’ non fece altro che fissare il liquido scintillare davanti ai suoi occhi. Il chiarore non era uniforme, ma pareva provenire da un leggero pulviscolo contenuto nell’acqua.

Quando si attenuò, mosse con cautela un piede sulla passerella sotto la lanterna. Il movimento riaccese la boccia del chiarore pulviscolare.

Quella polvere, in realtà minuscoli esemplari di Noctiluca Scintillans, alga bioluminescente originariamente diffusa in acque più calde di quelle di Atlas, reagiva al movimento sprigionando la propria peculiare luminosità.

Thomas annuì soddisfatto.

– Andiamo. – E subito dopo. – Cosa stavi dicendo?

– Stavo tentando di convincerti a partecipare come mio timoniere alla Grande Corsa – flautò De Vries con un sorriso rinnovato.

– Timoniere? Vorrai dire grinder – lo corresse l’altro con uno sbuffo. – Ti conosco abbastanza da sapere che alla prima virata ti impossesserai della barra e lascerai a me tutta la fatica. Com’era? – affondò con fare teatrale un dito in bocca, poi lo alzò davanti a sé e simulò un’aria concentrata.

– A babordo, Lefroy, a babordo!

De Vries soffocò uno sbuffo. – Ancora con quella storia? Cosa ci potevo fare se abbiamo trovato bonaccia?

– Aiutarmi a remare, per esempio – replicò l’altro rimettendosi lo zaino in spalla. – E avere la decenza di rifiutare quando quella strega della Walsh ti propone incarichi che non sei in grado di gestire.

– Te l’ho già detto – sospirò De Vries sfregandosi a disagio le due mezze lune ancora fresche sul collo. Le croste faticavano ad attecchire in quel punto, provocandogli un fastidioso prurito. – Non me l’ha proposto, me l’ha ordinato. Il solo modo di rifiutare era firmare un contratto di cessione di tutti i miei organi, pelle compresa, al Riciclo.

Thomas fece un gesto di impazienza con la mano. – Come no. Lo sanno tutti che la tua pellaccia schifosa non se la prenderebbero manco loro. E poi figuriamoci: Walsh ha un debole per te. Proponile come sempre un pagamento in natura e piantiamola con questa buffonata.

– Questa volta è diverso – De Vries dovette affrettarsi per stare dietro all’amico. Le sue gambe lunghe gli davano mezzo passo a ogni falcata. Per essere un maledetto scienziato ne aveva di fiato. – Vuole davvero che partecipi a quella corsa.

– E per cosa? Farti fare di nuovo la figura dell’idiota? – d’improvviso Thomas si fermò per guardarlo dall’alto in basso. Per poco De Vries non gli finì addosso. – Forse tu non lo ricordi perché avevi troppo alcool in corpo, ma io non ho dimenticato quella regata. Nemmeno al mio peggior nemico augurerei un’umiliazione del genere.

E loro due erano pure amici. Grandi amici, in effetti.

Thomas fece un passo indietro e scosse il capo ricoperto da una folta zazzera di capelli rossicci. – Oltretutto parteciperà l’intera città, compresi quegli spocchiosi degli Hanson e Fourier. Ricordi cosa pensiamo di entrambe le famiglie?

Che l’estinzione era un’alternativa migliore ad averli fra i piedi.

De Vries deglutì a fatica e si sforzò di ostentare un’espressione rilassata. – Andiamo, Thomas…

– Lefroy – puntualizzò l’altro incrociando le braccia al petto. – Quando tenti di fregarmi come stai facendo adesso preferirei usassi il cognome.

Il moro fece un passo avanti e gli poggiò una mano sulla spalla.

– Ho davvero bisogno di quei soldi. – Strinse la presa. – Per ora i creditori sono stati buoni perché Walsh garantisce per me, ma se perdessi anche quel poco di protezione…

Non finì la frase. Non serviva.

Le occhiaie profonde e gli zigomi scavati erano un segnale più che evidente della vita a cui si era sottoposto negli ultimi mesi. Sotto il piede destro sentiva il buco nella suola della scarpa che portava. L’alito colloso e pesante nascondeva i postumi dell’ennesima sbornia. Senza contare i lividi lasciati dall’ultimo pietoso combattimento. Perfino il simbolo della Registrazione pareva opacizzato.

Thomas sembrò annotare tutti quei particolari e il suo bel viso coperto di lentiggini si incupì. Gli occhi verdi, chiarissimi, divennero punzoni affilati quando si intrecciarono ai suoi. Infine sospirò. – Accetto solo se mi giuri che sarò timoniere dall’inizio alla fine. Niente inversioni di ruolo, questa volta.

Qualcosa di simile alla speranza soppiantò immediatamente il sapore di salsedine che De Vries sentiva in bocca. – Magari all’arrivo?

– Dall’inizio alla fine – si impuntò. – E voglio essere pagato.

– Verdammt! – esplose il moro. – Sbaglio o ti ho appena detto che sono al verde?

– E a me sembrava di averti sentito parlare di una vincita. – Thomas sogghignò.

– Solo se arriviamo nei primi tre. – De Vries si incupì e si appoggiò alla liscia parete del guscio abitativo lì accanto. Si trovavano in una zona periferica di Seaweed, dove gli intrecci geometrici degli hub si alternavano a quelli più squadrati delle piccole botteghe artigianali, ricche di cime per la navigazione e palloni di sospensione che le collegavano ai diversi quartieri commerciali del Cluster.

L’alga verde intrecciata a seta e cotone delle pareti gli inumidì le dita, ma rimase solida contro il suo peso. Nell’atmosfera nebbiosa la trama di quelle tre leghe creava un motivo ricco di sfumature e chiaroscuri, un mix brillante di brina e gocce di sale.

– Nei primi tre? – ripeté Thomas. Poi scrollò le spalle. – Con me come timoniere reputo l’ipotesi di vittoria abbastanza probabile.

– Fino a prova contraria sono io il migliore di Seaweed. – De Vries si accigliò.

– E io quello più sobrio. Prendere o lasciare?

Il moro finse di pensarci un paio di secondi. Poi annuì. – Prendo.

Thomas annuì. – A proposito. Quando hai detto che sarà la gara?

Non l’aveva detto. Apposta.

– Fra due giorni – rispose – un tempo abbastanza ragionevole per mettere una barca in assetto da gara e rimetterci in forma, non credi?

Poi cominciò a correre prima che l’altro avesse il tempo di togliersi lo zaino per inseguirlo.












Capitolo 2

– Accomodati, Odayn.

Madre Elga sedeva nell’ampia terrazza est del Tempio della Memoria. A differenza dei bassi hub di periferia, quell’edificio si innalzava per molti metri dalla superficie dell’acqua, permettendo di godere di una vista pressoché perfetta di Seaweed. Alcune sale erano addirittura sospese a mezz’aria, connesse alla struttura principale per mezzo di scale e passaggi a strapiombo sul nulla. Odayn non vi si era mai avventurata, troppo terrorizzata dal vuoto per spingersi oltre la sicurezza dell’edificio principale, ma le altre notizie dicevano che fosse uno spasso a causa del dondolio provocato dal vento.

A quell’ora del mattino la città scintillava di sfumature verdi-dorate, dando l’impressione di trovarsi al di sopra di una foresta intessuta di metalli preziosi. Le gargantuesche vele di stabilizzazione poste ai fianchi degli edifici più grandi brillavano come petali ricoperti di brina.

Odayn socchiuse le palpebre per ripararsi dal riverbero mentre Madre Elga le faceva cenno di avvicinarsi e accomodarsi al tavolo dove era seduta. Piccole e delicate tazzine in legno si alternavano a panetti di mais abbrustolito. Un dolce aroma di infuso riempiva l’aria, creando uno strano connubio con la brezza ricca di salsedine.

– Prendi del té – la incitò la donna prima di portarsi una tazzina alle labbra. Le dita lunghe e flessuose erano avvolte da un filo di seta intessuto di pietre acquamarina.

Odayn eseguì, facendo del suo meglio per apparire elegante mentre ripiegava dietro i polpacci le stoffe del sari che la avvolgeva da capo a piedi. Soltanto il volto restava scoperto, e malgrado le temperature fossero ancora gelide a quell’ora, percepiva comunque un velo di sudore inumidirle la fronte.

Ma forse era per la tensione di trovarsi faccia a faccia con Madre Elga, la più alta in grado del Tempio di Seaweed.

Quando si fu sistemata, la donna le restituì un sorriso soddisfatto. – Hai fatto progressi. – Le porse una tazzina fumante. – Le lezioni di portamento stanno finalmente sortendo effetto.

Accettò con entrambe le mani, mimò un inchino e attese: l’etichetta esigeva che fosse la commensale più anziana a dare il permesso di bere.

– Sì, molto meglio – continuò la donna studiandola con i suoi occhi azzurro cielo. – Che mi dici dell’Intonazione?

Odayn schiuse le labbra ma esitò.

Madre Elga le rivolse un cenno di assenso. – Parla liberamente. Stiamo conversando, non sostenendo un esame.

Sebbene spesso le due cose fossero collegate, in sua presenza.

Odayn si umettò le labbra, scoprendole salate. – Ultimamente sto riscontrando qualche difficoltà.

– Solo qualcuna?

Il commento, seppur meritato, la fece arrossire. Tentò di nascondersi dietro la tazza fumante, e ancora intatta, ma troppo tardi: le sopracciglia a gabbiano di Madre Elga avevano già spiccato il volo donando al suo viso oblungo un’espressione accigliata.

– Qui al Tempio le voci corrono – continuò l’anziana – inoltre durante il nostro ultimo colloquio Madre Kara ha espresso una certa preoccupazione per il calo delle tue prestazioni. Secondo lei sono le avvisaglie di un disallineamento.

– Sto bene – fece Odayn di slancio per poi mordersi un labbro, pentita di quell’improvvisa veemenza. Serrò le dita attorno alla tazzina e si sforzò di assumere un tono più pacato. – È solo stanchezza.

– Stanchezza?

Sì. Mortale.

Del resto erano settimane che Madre Kara le assegnava a ogni lezione il doppio degli esercizi rispetto alle altre novizie del suo anno. Per riuscire a completarli, a volte, era costretta a restare sveglia tutta la notte o saltare i pasti.

– Ultimamente mi sto esercitando molto nell’Intonazione – riassunse con una scrollata di spalle. Lamentarsi o accampare scuse erano considerati peccati mortali al Tempio.

– Mi è stato riferito, sì. E malgrado ciò non sembri in alcun modo migliorare. Anzi, peggiori a vista d’occhio. – Madre Elga le rivolse un’occhiata sottile. – Come mai?

Odayn si morse di nuovo il labbro inferiore, incerta su come rispondere. Sentiva di essere arrossita, e la passione che ora le imporporava le guance rischiava di portare con sé quel genere di risposte per cui Madre Kara l’aveva letteralmente costretta a frequentare lezioni di portamento aggiuntive.

Portamento, sì.

Le chiamavano così, ma tutti sapevano che in realtà avevano molto più a che fare con la buona educazione, il controllo di sé e in generale quell’insieme di atteggiamenti che tutti in società si aspettavano dalle Memorie. Niente di più distante potesse esserci dalla sua indole, ovviamente.

– Ti sei mai chiesta come fa il Tempio della Memoria a ergersi tanto in alto rispetto agli altri edifici di Seaweed? – la interrogò d’un tratto Madre Elga interrompendo il suo flusso di pensieri.

Solo qualche volta, da piccola.

– Cooperazione – continuò la più anziana volgendo lo sguardo verso l’ampia vista che si estendeva sotto di loro. Ora che il sole aveva sorpassato il profilo dell’oceano, la città aveva assunto un tono verde acqua. – La Kelp Gigante ci sostiene dal basso, mentre la Asparagopsis ci solleva verso l’alto, diminuendo il nostro peso.

Odayn volse il capo a guardare le migliaia di camere d’aria che come bouquet di fiori ornavano gli edifici di quella parte di Seaweed. Ognuno di quei globi conteneva una piccola quantità di metano necessario per alleggerire il peso delle strutture più alte. Senza quel supporto ottenuto dalla fermentazione delle alghe Asparagopsis sarebbe stato impossibile costruire tanto in alto senza far sprofondare ogni cosa nel groviglio di Kelp Gigante sottostante la città.

– Cooperazione e fiducia – aggiunse la più anziana riguadagnando la sua attenzione. – Esattamente ciò che permette al nostro Ordine di perdurare nella storia. Capisci cosa intendo?

– Che devo fidarmi di voi – annuì Odayn.

– E dell’Ordine della Memoria, qualunque sia la strada che ha tracciato per te – annuì l’altra sorseggiando un po’ di tè. – Obbedienza, rispetto e buone maniere non sono altro che strumenti necessari per raggiungere gli obiettivi designati. Solo così potrai aspirare un giorno a fare ciò che ti viene chiesto, che l’Ordine si aspetta da te.

La stuoia su cui si era seduta restituì a Odayn una sensazione di ruvidezza, la stessa celata in quelle parole. Sapeva cosa le stava dicendo la Madre. E cosa non le stava dicendo. Nessuna era però di suo gradimento.

– Quindi cosa sta accadendo, Odayn? – riprese l’altra dopo un attimo. – So che hai cominciato a saltare le lezioni e spesso non porti a termine gli esercizi assegnati durante le esercitazioni di gruppo. Se non ti conoscessi bene, direi che hai perso interesse per ciò che facciamo qui.

– Non è così – si affrettò a negare lei con un singulto. Poi prese fiato e riformulò. – In realtà è la concentrazione. Più mi avvicino alle note gravi più sento di perdere il controllo.

E più perdeva il controllo, più l’Intonazione le sfuggiva di mano.

Madre Elga portò alle labbra la tazzina fumante, poi con aria meditabonda ne bevve un sorso. – È ancora colpa di quanto accaduto anni fa?

Esitò prima di rispondere, angosciata all’idea di tirare fuori quel discorso eppure allo stesso tempo conscia di non potervi sfuggire. Del resto quando quella mattina Madre Elga l’aveva fatta chiamare sapeva che alla fin fine sarebbero giunte lì. Ogni volta che parlavano, finivano lì.

Strinse le dita attorno alla tazzina, poi si costrinse ad annuire. – Credo di sì.

Vi fu un sospiro colmo di disappunto. – Eppure mi sembrava che con Madre Kara fossi finalmente riuscita a superare la cosa.

– Anche io.

– Eppure continua a tormentarti.

Si umettò le labbra. – Forse dovrei provare qualche nuovo esercizio per la concentrazione.

– O impegnarti di più a non perderla – sbottò l’anziana.

Mortificata, Odayn non poté far altro che abbassare gli occhi. A differenza di Madre Elga, le sue mani non erano abbellite di gioielli o ninnoli. La pelle era pallida per la mancanza di sole e scura in prossimità dei polpastrelli per via delle lunghe ore passate a ricopiare tomi e pergamene.

– Quanti anni hai, Odayn? – la interpellò di nuovo Madre Elga, la voce gelida come il marmo.

– Ventidue – rispose con un filo di voce.

– Abbastanza da sapere che l’indolenza e l’autocommiserazione non sono gradite qui, al Tempio della Memoria.

Come dimenticarlo. Nessuna Memoria degna di tale nome poteva permettersi di aggirare un problema o peggio, sfuggirgli, e sperare di farla franca.

– Lo dico per il tuo bene, non per offendere il tuo amor proprio – le ricordò l’altra forse intuendo i suoi pensieri. – Integrità e rigore sono valori inviolabili per noi, gli unici baluardi che ci difendono dal caos del mondo in cui viviamo. Senza queste difese cadremmo facilmente preda degli eventi ogni volta che ci viene affidata una Lettura. Il Richiamo è un avversario infido, come ben sai. Inoltre l’Ordine della Memoria e il Generale dipendono da noi; si aspettano l’eccellenza. Di certo non pressapochismo e fragilità. Capisci cosa intendo?

Annuì.

Del resto era solo la millesima volta che si sentiva ripetere quelle parole, come avrebbe potuto fraintenderle?

– Credo sia giunto il momento che tu sostenga l’esame di primo livello, Odayn – decretò d’un tratto la più anziana.

Alzò gli occhi di scatto mentre un brivido di puro terrore la percorreva da capo a piedi.

Esame? Lei?

– Alcune Madri hanno avanzato la tua candidatura e io sono d’accordo con loro – spiegò l’anziana posando finalmente la tazza vuota. – Considerando le tue recenti prestazioni è chiaramente un azzardo, tuttavia continuare a rimandare sarebbe un errore: l’infiacchirsi della tua determinazione ne è una prova più che evidente. Hai bisogno di andare avanti, non di oziare qui.

La tazzina – ancora piena – fra le mani di Odayn tremò. – Posso parlare liberamente?

Breve cenno d’assenso.

– Vi prego di riconsiderare la vostra decisione. Non sono ancora pronta per questa prova.

– Tu credi? Eppure hai ampiamente superato l’età minima per sostenerla. Di quanto ancora avrai bisogno per ritenerti all’altezza?

Di più, molto di più.

– Non sono pronta. Ve l’assicuro – insistette Odayn.

– Assicurare è una cosa. Darne prova un’altra – fu la giusta osservazione.

– Madre Kara è d’accordo?

L’espressione dell’anziana tradì un’improvvisa tensione. – Non esattamente. A suo avviso dovremmo posticipare l’esame e lasciarti più tempo per maturare, ma dato che la decisione finale spetta a me, temo che la sua opinione sia del tutto superflua.

Odayn trattenne una smorfia. Ora che il sole era più alto, i lineamenti affilati di Madre Elga parevano ancora più duri e insondabili. Era al contempo bellissima e vecchissima, uno strano connubio che di rado si poteva osservare su Seaweed dove l’asprezza della vita difficilmente permetteva di arrivare a età avanzate.

– Puoi andare – la congedò finalmente. – L’esame è fissato tra due giorni. Spero vivamente che dimostrerai alle altre Madri che il tempo speso con te non è andato sprecato.

– E se fallissi?

Breve sospiro. – Parleremo di questo solo se sarà necessario. Meglio non attirare la cattiva sorte con conversazioni spiacevoli.

Sconcertata e con un milione di obiezioni in testa, a Odayn non restò che chinare il capo, appoggiare la tazzina di tè sul tavolo e senza proferire ulteriore parola allontanarsi dalla terrazza est.

La bevanda, ancora fumante e intatta, rimase a raffreddarsi nel vento sempre più caldo sotto lo sguardo inclemente della Madre.

– Ricordami perché ho accettato di aiutarti in questa impresa suicida.

La voce di Thomas era aspra e tagliente, venata dall’inconfondibile traccia della rabbia mentre avvolgeva una cima sulla scotta della due posti.

Appoggiato con un braccio all’albero, De Vries si passò una mano sulla fronte accaldata. Apparentemente stava controllando gli agganci della randa, in realtà faceva del suo meglio per non vomitare in risposta al lieve beccheggio della barca ormeggiata alla banchina.

– Sei qui perché sei mio amico – esalò reprimendo un conato.

Sentì alle sue spalle un’imprecazione. – Maledizione, De Vries, almeno oggi avresti potuto risparmiarti il giro di bevute! Hey, sto parlando con te!

Qualcosa di simile a una borraccia lo raggiunse con un secco toc alla nuca, rischiando di farlo cadere in acqua.

– Ma guardati! Ti reggi a malapena in piedi! È così che speri di vincere questa corsa? Legandoti all’albero e lasciando che la barca faccia tutto da sola?

Non rispose.

– Hey, ti ho detto…

– Come andiamo qui?

Una voce nota mise entrambi sull’attenti. Il tono canzonatorio aveva il tipico accento dei bassifondi di Seaweed, un misto fra vocali chiuse e consonanti tronche che rendeva ogni parola simile a un insulto velato. Per quanto si tentasse di addolcirlo, nessuno l’avrebbe confuso con il morbido cinguettio dei quartieri altolocati, riservati alle famiglie più abbienti e ai ricchi soci dell’Ordine Mercantile.

Allontanando la guancia dalle nervature dell’albero contro cui era appoggiato, De Vries si costrinse a volgere la propria attenzione verso la banchina dove ora sostava un piccolo gruppetto di individui dall’aspetto bellicoso. La pelle indurita dalla salsedine lasciava intravedere sul braccio di ognuno gli elaborati stemmi dell’Artiglio.

De Vries sentì prudere il suo, ora coperto da un panno sul collo.

Fra i nuovi arrivati c’era una donna di media corporatura, la figura snella fasciata da una camicia rossa abbondante infilata in pantaloni di cotone bordati da un elegante ricamo carminio. Le maniche risvoltate lasciavano intravedere l’anello sottile della Registrazione.

Le scoccò un’occhiata corrucciata prima di toccarsi la tempia con indice e medio in segno di saluto. – Nadine.

– Ho sentito due uomini laggiù parlare di un imbecille ubriaco a bordo di una due posti. Se la ridevano di gusto scommettendo a quante miglia dal via sarebbe caduto in acqua facendo la figura del fesso. – Fece una pausa. – Istintivamente ho pensato a te, De Vries, ma poi mi sono detta ‘Ma no, Nadine, di certo non può essere lui perché lui ha una corsa da vincere, oggi. Lui sa quanto sia importante per la sua vita restare a bordo di quella stramaledettissima barca. Figurati se lui correrebbe il rischio di essere evirato e spedito ai pesci soltanto per scolarsi l’ennesima pinta di risciacquo per pontili. – Incrociò le braccia al petto, mettendo in evidenza il generoso rigonfiamento dei seni. – Così sono venuta qui e indovina un po’ chi trovo, barcollante e mezzo ubriaco sulla mia Dorine, preziosa due posti che ho tanto faticosamente recuperato?

Prima che De Vries potesse rispondere, gli scagliò contro uno dei suoi artigli. Sottile come un capello, la lama di madreperla si piantò a un centimetro dal viso del ragazzo, incastrandosi nell’albero poco sopra il sopracciglio destro.

– Ci tieni davvero così tanto a morire o lo fai solo per irritarmi? – concluse Nadine Walsh nell’improvviso silenzio calato attorno a loro.

De Vries si prese il tempo di un respiro per allontanare il viso. Pensò anche di estrarre l’artiglio, ma temendo che la donna potesse lanciargliene un secondo in risposta, preferì lasciarlo dov’era, assieme alla ciocca di capelli.

– Non sono ubriaco – sentenziò.

– Come no. Sento la puzza da qui.

– Ho solo sciacquato la bocca.

– Ancora una parola De Vries, e giuro che ti taglio la lingua. – Nadine era a corto di pazienza. – Ti ho dato un’ultima occasione, e che il Riciclo me ne scampi se questa volta ti permetterò di deludermi. Ora rispondi: sei in grado di manovrare questa dannata barca, sì o no?

Due occhi color oltremare più altre cinque paia di diverse tonalità gli si piantarono addosso in un silenzio greve d’attesa.

Poteva farlo?

Più vicina, l’espressione di Thomas non lasciava spazio a dubbi.

‘Dille la verità’ parve suggerirgli. ‘Diglielo e facciamola finita. Io al Riciclo non ci voglio finire per le tue stronzate.’

Di certo non per l’ennesima bevuta che non aveva potuto evitare per ingannare le ore d’attesa che lo separavano dalla corsa.

Prese un lungo respiro e si preparò a rispondere, quando il brusio del porto gremito di partecipanti, tecnici e manovali parve attenuarsi, soppiantato da uno scalpiccio di stivali e un ancor più assordante latrare di cani. Nemmeno il tempo di capire di cosa si trattasse che la folla si fece da parte per lasciar passare un piccolo corteo di persone accompagnate da un considerevole numero di levrieri.

L’apparizione dei quadrupedi pareva colpire ancor più delle vesti sgargianti dei padroni, e non a caso: su Seaweed possedere cani da compagnia – e di razza, per giunta – era un segnale di ricchezza conclamato. Senza contare che di bestie simili se ne vedevano sempre meno, ambite com’erano da nobili e ricchi mercanti.

Fra quegli individui dignitosamente vestiti spiccavano due figure: la prima era di un giovane alto e di corporatura agile, i lunghi capelli neri raccolti in una coda bassa. Più avanti avanzava invece una ragazza di bell’aspetto; il corpo minuto era avvolto da pesanti stoffe color avorio intrecciate poco sotto il seno e in prossimità del cavallo, così da creare un taglio di pantaloni alla pescatora particolarmente ricercato. Nella parte alta indossava un gilet scuro, ideale per far risaltare le spalle minute.

– Arina – sussurrò De Vries vedendola avvicinarsi.

– Ormai Miss Hanson – lo corresse da sopra la spalla Thomas mentre alzava il mento per vederla attraverso la folla.

Il moro si accigliò. – E da quando siamo passati ai formalismi?

– Da quando il padre le ha affidato il controllo della sua ammiraglia, la Athena. Fonti certe dicono che dopo aver vinto la corsa riceverà ufficialmente il comando della rotta di Pacis.

– Se vincerà questa corsa – fu il turno di De Vries di correggerlo prima di cominciare a frugarsi nelle tasche in cerca di qualcosa.

Thomas si limitò a schioccare la lingua sul palato. – Andiamo, Nicholas, non dirai sul serio. Sono cinque anni che la famiglia Hanson vince questa competizione e negli ultimi tre quella nanetta faceva da seconda al fratellino. Ora che il buon Adrian se n’è andato è lei la favorita.

– Sarà, ma fossi in te sarei più cauto nei pronostici. – De Vries cavò dalle tasche rattoppate dei pantaloni una piccola scatoletta di giunco intrecciato nello stesso momento in cui la famigerata Arina e il suo seguito sfilavano loro davanti. Nessuno li degnò di uno sguardo mentre lui apriva l’involucro per estrarne un paio di foglioline essiccate che si cacciò in bocca cominciando a masticare. – Ti ricordo che la corsa non è ancora iniziata.

Le foglie di Spirulina erano amare sotto la lingua, esattamente quello che gli ci voleva per schiarirsi le idee e attenuare la nausea.

– E fino a un momento fa stavamo per abbandonarla, dico bene? – gli ricordò Thomas con un’occhiataccia. – Cos’è quella, erba gatta?

Meditò di mollargli uno scappellotto, ma l’allontanarsi di Arina aveva nuovamente riportato l’attenzione di Nadine e i suoi su di loro.

– Dicevamo? – li interpellò incrociando le braccia al petto.

– Ci stavi augurando buona fortuna per la corsa. – De Vries sorrise buttando giù il mix di saliva e alghe.

Lei non rispose. Thomas sospirò, esasperato.

– Ne dubito – lo liquidò infine Nadine con un’alzata di spalle. – Tu e il tuo alito alcolico non andate da nessuna parte con la mia barca.

– O forse potresti semplicemente lasciarci partire e vedere che succede.

– Lo so già. Tutti lo sanno. E non mi piacerà. Ti ho già visto troppe volte all’opera in questo stato per concederti il beneficio del dubbio. Ora scendi – lo incitò con un movimento della mano – o giuro che ti faccio scendere io.

Lui esitò, poi invece di farsi da parte incrociò le braccia al petto.

– De Vries… – lo avvertì Nadine. – Non farmelo ripetere due volte.

– Posso farcela. Forse non sarò un grande combattente, ma so come si pilota una due posti. Ce l’ho nel sangue.

– Insieme a qualche litro di risciacquo per pontili – lo sbeffeggiò uno degli scagnozzi di Nadine. – Riesci almeno a stare dritto o…

La donna alzò una mano per interrompere lo sproloquiare. – Voglio una risposta seria, De Vries. Sei in grado di portare questa barca all’arrivo, sì o no?

Sì, pensò lui. No, gli ricordarono gli occhi di Thomas.

Fu un breve scambio, il loro, giusto uno scarto di attimi nei quali il suo amico di sempre, spalla e braccio destro di ogni impresa lo avvertì di pensare bene a come procedere con quella conversazione.

Se diceva sì e falliva, questa volta Nadine non si sarebbe accontentata di qualche misera scusa e una stretta di mano. Se diceva no, forse avrebbe dovuto fare i conti con il proprio orgoglio ferito, ma almeno avrebbe portato a casa la pelle.

De Vries prese fiato. – Porterò la tua barca al traguardo. Costi quel che costi, non ti deluderò.

– Costi quel che costi? – Ripeté lei per nulla convinta.

Dopo il passaggio del gruppetto Hanson, la folla aveva ripreso le proprie attività, riportando il molo al consueto stato confusionale che precedeva l’annuncio della partenza. Nicholas registrò quel brusio come l’ultima proverbiale occasione che Seaweed gli concedeva per desistere dalla sua impresa.

Come a dire: rinuncia ora, o per l’amor del cielo, affronta finalmente il tuo destino.

Annuì.

Costi quel che costi.

– Ultima chance, De Vries. – Nadine gli rivolse uno sguardo a dir poco proverbiale. – Fallisci e avrò la tua testa.

Rifiutò con un gesto il tentativo di lui di restituirle l’artiglio conficcato nell’albero della Dorine.

– Tienilo. Chissà mai che ti serva un piccolo incentivo lungo il tragitto.

Per una volta, ma solo una, decise di accettare il consiglio.

Due ore dopo l’artiglio madreperla scintillava di un bianco vivo sull’albero accuratamente allineato alle centinaia di imbarcazioni ferme all’entrata del grande canale centrale.

De Vries lo contemplò ammirandone la fattura e si passò una mano sul collo, dove la medesima curva faceva mostra di sé in una ferita in via di guarigione.

– Concentrazione – lo redarguì Thomas da poppa, le dita bianche ferme sulla barra del timone. I suoi occhi chiarissimi stavano studiando le barche avversarie, ognuna immobile e con le vele ammainate.

Annuì, sforzandosi di mantenere l’attenzione sull'imminente partenza. A parte il gracidio delle cime, tutto taceva.

A distanza di due barche, Arina Hanson gettò verso di lui un’occhiata furba. Ricambiò con lo stesso piglio. Se non avesse avuto il simbolo di Nadine tatuato sul collo, un mezzo pensiero lascivo su quella serpe l’avrebbe anche fatto, prima o poi. Ma l’Artiglio premeva sulla gola, e con esso la sensazione che qualcosa stesse inesorabilmente per cambiare nella sua vita.

– Dovessimo vincere… – buttò lì d’improvviso Thomas mentre dava un’ultima controllata al vang, l’asta di manovra collocata alla base della vela maestra. – Hai già idea di che fetta del premio ci lascerà la Walsh?

Si passò la lingua sulle labbra. – Un quinto meno l’ammontare del mio debito. E gli interessi.

– Ah. – Il rosso annuì, grave. – Pensavo di meno.

Nicholas si strinse nelle spalle. – A Nadine i soldi non interessano. Ne ha fin troppi. Ciò che davvero vuole sono i diritti esclusivi di commercio con il Generale.

– Perché, pensa davvero che glieli concederanno? Dubito che lassù ai piani alti muoiano dalla voglia di condividere simili privilegi con la regina della malavita, nientemeno che la strega dei bassifondi. Qualcuno potrebbe arrabbiarsi.

Gli Hanson, per esempio, che su quei diritti avevano letteralmente fondato non solo la propria reputazione, ma soprattutto l’inquantificabile fortuna di cui ora si facevano vanto.

De Vries lasciò l’allusione in sospeso, indifferente ad approfondire l’argomento. – Nadine è una tosta. Se pensa che avrà quei diritti, sta certo che è esattamente ciò che accadrà.

– E se non fosse?

– Allora troverà un degno compromesso. Conosco abbastanza quella donna da sapere che ha sempre un asso nella manica.

– Meno di quanti pensi, se ha scelto te come suo campione – sospirò Thomas per nulla convinto.

Gli fece un gestaccio con la mano. – Nadine sa che posso vincere.

– Penso piuttosto che tu le stia davvero simpatico.

O semplicemente le serviva una scusa più che valida per farlo fuori una volta per tutte, senza rimorsi o ripensamenti di sorta.

– Ai vostri posti! – l’improvviso grido di Trevor Jones, Luogotenente di Seaweed, li fece sobbalzare entrambi.

Thomas strinse più forte la barra, De Vries le cime. Tutti e due pregarono per una frazione di secondo il Riciclo.

– Pronti…

Con un cigolio cavernoso, le porte dell’Atrium si schiusero davanti a Odayn.

Entrò in silenzio, l’andatura incerta a causa delle lunghe ore trascorse seduta ad attendere il suo turno.

All’interno, il gruppo di sedici figure sedute in cerchio volse all’unisono gli sguardi verso di lei, osservandola avvicinarsi e studiando il suo timido alzare e abbassare gli occhi più volte, impaurita.

A eccezione di Madre Elga, non riconobbe nessuno.

– Benvenuta, Odayn – prese parola un’anziana da lunghi capelli bianchi raccolti in una crocchia sulla nuca. L’opulenza dello junihitoe che indossava la stranì, abituata com’era alla semplice formalità in voga nel Tempio della Memoria.

La sala era avvolta da un fioco e morbido riflesso grigio-verde, la penombra degli ampi soffitti a campana ferita da scorci di luce provenienti dalle finestre a mezzaluna disposte un po’ ovunque lungo il perimetro.

Odayn chinò il capo.

– Sei pronta a sostenere il tuo esame? – continuò l’anziana. Il suo volto recava profonde rughe d’espressione attorno a bocca e occhi.

– Sì, lo sono – rispose lei come da rituale.

– Hai già pensato a quale branca dell’Ordine della Memoria vorresti dedicare i tuoi servigi, nel caso ti dimostrassi idonea al proseguimento del percorso di novizia?

Storia, Lettura, Registro; le onorevoli strade che un’aspirante Memoria poteva intraprendere una volta passato l’esame di primo livello.

Deglutì. – Storia. Ho sempre amato il passato e la sua conservazione.

– Cosa dicono le Letture di te?

Nuova esitazione. – Che non ho conosciuto il Richiamo e sono ben lontana dalla follia a cui esso conduce.

Che la calamità ci risparmi sempre tutti. Si preparò a sentire.

Ma la frase rituale non giunse. Vi fu invece un mezzo sospiro, sonoro nel vuoto ovattato dell’Atrium. E poi di nuovo silenzio.

In quell’attimo sospeso le fu facile ricordare la conversazione avuta solo qualche ora prima con Zoe.

– Sei sicura di voler sostenere la prova? – l’aveva interrogata lei da dietro i grandi occhi colmi di preoccupazione.

– Le Madri hanno fatto il mio nome.

– E Madre Elga si è limitata a dare il proprio benestare, sì, me l’hai già detto – aveva sbottato l’altra, implacabile. – Quello che però voglio sapere è se ti senti pronta per questo esame. Pronta davvero, intendo.

Era rimasta in silenzio, colma d’imbarazzo e inquietudine: obiettare la decisione di una Madre era scandaloso. Dubitare nientemeno che di Madre Elga, un autentico affronto.

Ma Zoe teneva a lei, e per una volta era parsa incline a soprassedere qualunque formalismo. Vedendola esitare, si era limitata a scuotere le spalle.

– Come pensavo. Devi dirlo subito a Madre Kara. Se davvero lei non era d’accordo, forse troverà il modo di ritirare la tua candidatura.

– Madre Kara non può fare niente – aveva scosso il capo. – Madre Elga è stata chiara su quel fronte: non mi permetterà di ritirarmi.

Dall’alto dei suoi vent’anni, Zoe aveva incrociato le braccia al petto.

– Se fallirai dovrai abbandonare il Tempio di Seaweed e rinunciare per sempre alla possibilità di accedere ai percorsi di primo livello, lo sai?

Odayn aveva deglutito a vuoto. – Ovvio che sì.

– Oppure potrebbero congedarti… – l’aveva incalzata l’altra.

– Ora non esageriamo – si era ribellata con un brivido. – In fondo non ho fatto nulla di male. Sai bene che il congedo viene applicato solo per casi estremi.

– Ma viene comunque applicato. E anche escludendo quell’eventualità, resterai comunque una Memoria a metà, un’eterna novizia, destinata a chissà quale accademia di grado inferiore. Sei davvero disposta a rischiare tanto?

– La stai mettendo come se avessi davvero possibilità di scegliere, ma non è così – aveva sbottato. – Rischiare è la sola opzione che Madre Elga mi ha lasciato. Se mi tirassi indietro dubito che non ci saranno conseguenze. In quel caso sì che verrebbe invocato il congedo, ed entrambe sappiamo bene cosa significherebbe.

Ritrovarsi sola, priva di alcuna protezione e sussistenza equivaleva alla morte, per una Memoria.

Fra le novizie si parlava spesso della sorte che toccava alle sorelle che fallivano l’esame di primo livello, e mai in toni rassicuranti. In genere la faccenda si risolveva con un trasferimento in Templi minori, più contenuti rispetto a quello di Seaweed ma tutto sommato idonei a portare avanti un ciclo di studi a bassa difficoltà dai quali le Memorie uscivano con l’addestramento necessario a svolgere piccoli ruoli burocratici e d’ufficio.

In altri casi però il Concilio poteva ricorrere a una pena assai più severa, il tristemente noto congedo, ovvero l’allontanamento in via definitiva dall’Ordine della Memoria e da qualunque mansione a esso relativa. Fortunatamente accadeva di rado e solo in casi di gravi violazioni disciplinari, carenze attitudinali o crimini ancora peggiori…ma sì, a volte accadeva.

E a quel punto c’era ben poco da fare a riguardo: senza più alcun supporto, malviste dalla società a causa del loro stesso fallimento e prive di alcuna preparazione, non era raro che le Memorie congedate facessero una brutta fine.

In genere cadevano vittima della malavita o venivano trascinate in pericolosi traffici della periferia. Alcune semplicemente sparivano nel nulla e di loro non si sapeva più niente. Più spesso finivano per suicidarsi.

– Non fallirò – aveva concluso Odayn deglutendo a fatica. – Ho ripetuto così tante volte gli esercizi sulla Serie Armonica da conoscere a memoria ogni passaggio.

– Sicura? – Non si era lasciata ingannare Zoe. – L’ultima volta non mi sei sembrata così a tuo agio.

– Ce la farò. Mi conosco e sono certa che…

– Che arriverai fino alla fine? Che non ti bloccherai a metà strada come è successo negli ultimi mesi?

Che non avrebbe mandato tutto all’aria esattamente come aveva fatto ogni volta che ci aveva provato.

Osservò con più attenzione i sedici individui riuniti nell’Atrium. Era certa che sapessero. E viceversa. I dubbi, le incertezze, il sottotesto che l’aveva portata lì e che quasi certamente l’avrebbe ricondotta indietro, da dove era venuta.

Sì, l_oro sapevano_. E per questo lì riuniti, in silenzio, aspettavano.

– Procedi – le concesse finalmente l’anziana che aveva parlato.

Davanti a Odayn, esattamente fra lei e il pubblico di esaminatori, era stata collocata una bacinella dal diametro di due metri in pietra molata e scavata così che i bordi risultassero perfettamente lisci e levigati nella parte interna, zigrinati e irti di seghettature su quella esterna. Al suo interno c’era dell’acqua.

Vi si posizionò a breve distanza e prese fiato.

– Conosci l’esercizio – prese parola Madre Elga. – Esecuzione di una serie armonica discendente, dal sedicesimo armonico alla fondamentale. Ci aspettiamo che il tutto venga eseguito filtrando i singoli parziali in un’unica colonna di fiato. Sei pronta?

– Qual è la fondamentale di riferimento? – chiese.

– Scegli quella che ti è più congeniale, l’importante è che tu riesca a coprire l’intero spettro armonico.

Annuì, mentre un fremito di preoccupazione la percorreva da capo a piedi, poi si costrinse a cominciare.

Scelse rapidamente la serie che aveva ripetuto più spesso durante le ultime lezioni di Intonazione e sulla quale si sentiva più ferrata, poi prese fiato, schiuse le labbra e armonizzò una prima nota acuta, leggera come l’aria. Come una lama di luce il sovracuto fendette il silenzio della sala inondandolo di un candore etereo e tralucente, una vibrazione simile all’incresparsi della pelle a causa del freddo.

Gli armonici acuti erano i primi suoni su cui le novizie si concentravano al loro arrivo al Tempio della Memoria, i più semplici e gradevoli da ascoltare quando ancora il timbro delle giovani indugiava nelle sfumature della fanciullezza. Più avanti, con l’avanzare dell’età e dell’esperienza, a queste prime sonorità se ne sommavano molte altre più gravi e profonde, tanto peculiari da trascendere sempre più il registro considerato umanamente eseguibile, vibrazioni che tra gli esseri umani solo le Memorie erano in grado di emettere.

Odayn lasciò che il mi bemolle sgorgasse ancora per un lungo momento fra le labbra, poi passò all’armonico inferiore, leggermente più bilanciato, e scese ancora di un semitono. Non prese fiato, l’esercizio non lo consentiva, ma si limitò ad abbassare gli occhi sulla bacinella d’acqua posta dinnanzi a lei, assicurandosi che il liquido posto al suo interno rispondesse come da richiesta. Si rilassò. Una fitta serie di increspature concentriche si stava ora disegnando sulla superficie dell’acqua, segnale che voce e liquido erano già entrati in risonanza fra loro rispondendo l’uno allo stimolo dell’altra.

Era così che funzionava la Lettura. Da un richiamo, una risposta. Da un suono, il suo corrispettivo fisico. Il primo intonato da una Memoria, il secondo cesellato sull’elemento che ricopriva per intero il pianeta, dominando incontrastato: l’acqua.

La voce di Odayn scivolò con grazia sul tredicesimo armonico, fermo e suadente, e lei vide le increspature trasformarsi in piccoli avvallamenti vibranti, simili alle incavature lasciate dalle dita sull’argilla.

A un occhio inesperto la Lettura poteva apparire come la mera realizzazione plastica di un principio fisico di risonanza, una banale reazione dinamica del liquido alle frequenze della voce. In realtà il legame fra i due era assai più profondo, un vincolo del quale l’incresparsi dell’acqua era soltanto il segnale più evidente. Solo l’occhio allenato avrebbe potuto cogliervi l’embrione di una vera e propria immagine sonora, la Stereofonia.

Odayn aveva già superato senza sforzo la prima parte della discesa vocale e indugiò con delicatezza sull’undicesimo parziale, godendo dell’emissione perfetta del la. Le note difficili erano ancora lontane, e per quanto tesa, Odayn riusciva ancora a soffermarsi sulle corrugazioni dell’acqua davanti a sé: rade e sottili in corrispondenza degli armonici acuti, profonde e abbondanti con quelli più gravi. Durante la discesa la superficie si arricchiva e arricciava, creando caleidoscopi di valli e vette, geometrie e disegni.

Sì, disegni.

Perché questo era il significato profondo di Intonazione e Lettura: creare una visione.

Fatta di acqua e composta di ricordi da essa gelosamente custoditi che solo al prezzo di un grande sforzo era possibile estrapolare. Ma come?

Ogni serie armonica rappresentava un insieme di possibilità; ogni frammento di suono che da essa poteva scaturire, una sfaccettatura da cui attingere per costruire la memoria in essa celata. Ogni increspatura sul pelo dell’acqua, un attimo. Un ricordo.

Vita e morte – e con loro l’intero fluire del tempo – non erano altro che suoni, voci e frequenze. Compito delle Memorie era quello di imparare a utlizzare in modo magistrale la propria voce per richiamarli, e snocciolando i suoni della serie armonica, saperli tradurre in concetti esprimibili a parole.

Il decimo armonico risuonò sicuro e sottile dopo i parziali di suono precedenti.

Creste e solchi d’acqua rabbrividirono a quel nuovo gioco, corrugando la superficie viva in un fremito di luci e ombre, punte e fessure profonde e concentriche.

Odayn socchiuse gli occhi, filtrando e bilanciando la nuova variazione vocale nel tentativo di pulirla dalla tensione che le scorreva dentro, poi modulò la voce verso il nono armonico.

Tutte le Memorie sapevano che l’acqua era un custode geloso.

Scaltra con chi non sapeva cosa cercare, capricciosa con chi non era in grado di chiedere. Il suo tempo era eterno. La conoscenza che poteva offrire, infinita. La sua crudeltà, leggendaria.

D’un tratto qualcosa fremette nell’Intonazione, raschiando di piccoli brividi acuminati il glissare dei suoni seguenti. Una quasi impercettibile variazione nell’emissione del lunghissimo fiato le costò un’esitazione nel re bemolle alle soglie del registro centrale della voce.

Lo sforzo mentale che le richiedette il salto di terza minore fra il settimo e il sesto armonico le ricordò che si stava rapidamente avvicinando ai suoni gravi.

Il cuore le guizzò nelle orecchie poi, perentorio, battè il suo primo rintocco.

Attenzione…

Odayn sbatté le palpebre. Pur non avendo ancora preso fiato, non sentiva alcuna fame d’aria, eppure…

Era vicina.

Rilassò la gola, le spalle, allentò la tensione della mandibola. Doveva mantenere stabile lo spettro armonico realizzato finora. Le sarebbe bastata una breve variazione e…

D’un tratto, una vibrazione.

Apparve silente dentro di lei come il riflesso di luce sopra un vetro. Un’immagine? No, un suggerimento. Un’idea grave e oscura; nera.

Un vortice di suoni, che dal nulla si inabissavano in una discesa vertiginosa, senza ritorno, dove nessuno, nemmeno la voce sarebbe potuta arrivare.

No…

Il vuoto dentro di lei tremò nel riconoscerla, sobbalzando nel riportarla suo malgrado al tempo di un momento lontano, di un profilo oscurato dall’indefinito delinearsi di acqua e vento, salsedine e sangue.

No…non ora.

Nemmeno il tempo di respingerla che quell’immagine minacciò di sgusciarle fuori dalle labbra sporcando tutto ciò che l’aveva preceduta di una sfumatura grigia, scura e pastosa.

La sentì nel petto, in gola, sotto il palato…

Acqua, spuma e salsedine. No!

L’Intonazione si spezzò di colpo, il suono morì. Il cerchio di riverberi si chiuse di scatto in una nota morta e caduca che insieme all’acqua sfrigolò in un sibilo esangue.

Plic.

Odayn riaprì gli occhi.

L’acqua della bacinella era tornata calma, il colore si era fatto più scuro come se una punta d’inchiostro fosse stata intinta proprio nel mezzo. La fissò con un misto di orrore e panico, poi si costrinse ad alzare il volto.

Sedici figure la fissavano in silenzio, le espressioni unanimemente contrite, stupite come lei – o forse no – della brusca interruzione che aveva segnato contro ogni ragionevole aspettativa la conclusione della sua Intonazione.

Il tutto non doveva essere durato più di qualche minuto.

Incapace di reggere quella muta indignazione, Odayn si limitò a fare un passo indietro e abbandonare il capo sul petto ora scosso dall’affanno.

Aveva le vesti zuppe di sudore, si sentiva prossima a svenire e più di tutto era ora sommersa dal terrore. Lo percepiva attorno a sé, ovunque, un lattiginoso miasma nel quale faticava a guardare.

– Perché hai interrotto l’Intonazione? – chiese Madre Elga, glaciale.

Odayn prese fiato, o meglio, ci provò. Stava tremando.

– Credo di non poter andare oltre – rispose infine.

– Oltre? – Qualcosa di nero si agitò negli occhi di Madre Elga, lo stesso oscuro presagio che ora Odayn percepiva attorno a sé. – Difficile crederlo, dato che eri solo all’inizio. Che ne è del resto?

Inaccessibile. Inarrivabile, se non al prezzo della catastrofe.

L’eco delle note fantasma che le si erano presentate davanti agli occhi le fece drizzare i peli sulla nuca.

– Non credo di poterlo fare. Non sono ancora… – cercò la parola nel fischio di pensieri che minacciavano di sommergerla – pronta.

– Sono confusa. Pensavo fosse compito nostro, del Concilio, decretarlo – obiettò l’anziana. – Tuo dovere era solo provarci. Cosa che non ti ho visto fare.

– Di cosa hai paura, cara? – intervenne una donna poco lontano. Era piccola e rotonda, uno sguardo dolce circondato da riccioli di un rame slavato. Un intreccio di catenine sul volto lasciava a malapena scoperti gli occhi.

Le rivolse uno sguardo improvvisamente speranzoso.

Cos’era quello, un tentativo di soccorso?

Qualunque cosa fosse, era la sua unica possibilità di uscire da quella situazione.

– Madre Lira ti ha fatto una domanda – la incitò Madre Elga. – Rispondi.

Odayn schiuse le labbra, consapevole che quanto stava per dire avrebbe sancito per sempre la sua condanna o salvezza.

– Io…

Ma proprio in quel momento le grandi porte dell’Atrium si schiusero e da esse fece capolino la figura di un uomo vestito di tutto punto, con stivali alti e divisa scura. Il viso gioviale presentava un accenno di barba e tracce di una leggera abbronzatura.

Con passo fermo percorse l’intera sala fino a fermarsi esattamente accanto a Odayn, cui tuttavia non rivolse alcun cenno di attenzione.

– Salute a voi, saggio Concilio – esordì aprendo le braccia. – Porto una missiva da Terraferma. Il Generale richiede i vostri servigi.

Se in cuor suo Madre Elga fu indispettita da quell’intromissione, non lo diede a vedere. Come esigeva l’etichetta si alzò dallo scranno e riservò al messaggero uno dei suoi migliori inchini.

– Salute a voi, Maggiore. Saremo ben felici di accogliere qualunque richiesta dell’Ordine della Milizia. – Tese una mano ad accogliere il rotolo che egli portava sottobraccio. La compattezza della filigrana colpì Odayn: era raro vedere quel tipo di carta su Seaweed, dove in genere si utilizzavano tessuto o vari impasti di foglie e alghe sminuzzati.

Ma quella era carta. Carta vera.

Dopo aver srotolato la missiva, Madre Elga si riservò un momento per leggere. Infine annuì. – Molto bene. Provvederò personalmente a rispondere.

– Il Generale sollecita un’azione immediata. – Il Maggiore incrociò le braccia dietro la schiena e sorrise.

– L’avrà – non si scompose Madre Elga. – Ma prima preferirei scambiare quattro parole con voi.

Non attese che l’uomo fosse scomparso oltre le porte dell’Atrium per riportare la propria attenzione su Odayn.

– Puoi andare – la congedò con sguardo cupo.

Un brivido attraversò la ragazza da capo a piedi. – Ma io non… – boccheggiò. – Come…

– Bocciata. Il verdetto è unanime – la freddò la più anziana con voce incolore. – Ora esci.

– Nicholas, dannazione, cazza quel fiocco e smettila di dare spettacolo!

La Dorine sfrecciava a tutta velocità negli stretti canali di Seaweed, sibilando e inclinandosi a ogni febbrile cambio di rotta.

Sfilava in una muta frenesia di acqua, cordame e vento, sospinta con la leggerezza di una piuma dalla frizzante corrente che a quell’ora spirava fra gli edifici stretti l’uno all’altro e ridossati in un fitto intreccio di cavi e palloni sospensori.

Il corpo teso oltre la battagliola, De Vries sorrise. I capelli castani gli vorticavano attorno al viso, trasformando le chiome in una criniera scompigliata.

Più dietro, Thomas imprecò a mezza voce. – Hai sentito cosa ho detto?

Il sorriso di De Vries si allargò. – Datti una calmata Le Froy, non vedi che sto tenendo l’assetto?

Il timoniere rispose con un’imprecazione. – L’assetto è a posto. Concentrati sulla prossima virata che…

Un’ondata di spruzzi investì entrambi, rischiando di fargli perdere la traiettoria. Contemporaneamente la Sunshine di Oliver Hutt sfilò avanti, posizionandosi nell’esatto punto in cui avrebbero dovuto trovarsi per compiere la virata.

– Presto, il boma! – boccheggiò Thomas.

Con uno slancio felino De Vries afferrò la cima della vela anteriore e diede uno strattone, mentre dalla parte opposta Le Froy afferrava con forza la scotta della randa.

La violenta virata che seguì rischiò di sbalzare entrambi fuori bordo, poi il vento gonfiò di nuovo la vela maestra spingendo la due posti in velata.

Dalla poppa Thomas si lasciò sfuggire un’imprecazione in pacis, la sua lingua di nascita, poi assicurò la cima e gettò un’occhiataccia al gruppetto di testa.

La Omnia di Arina Hanson pareva un fuso in quella mischia, un autentico gioiello di manifattura e ingegneria se paragonato alla bagnarola che Nadine aveva procurato loro.

– Di questo passo non li prenderemo mai – imprecò.

De Vries si assicurò che il fiocco fosse ben teso.

– Hai capito cosa ho detto? – lo raggiunse di nuovo la voce dell’amico.

– Sì, ho sentito – rispose finalmente. – Tanto li riprendiamo alla fine.

– E come? Non vedi quanto sono davanti?

Erano a poco più di metà gara e fino ad allora non avevano fatto altro che cedere il passo alle altre imbarcazioni. Era andata bene giusto la partenza, poi la Omnia li aveva sorpassati al primo bivio, e da lì era stata una lunga e inesorabile discesa.

– Al tempo – continuò Nicholas assicurando meglio l’amantiglio – stiamo dietro e cominciamo a prepararci all’incrocio del canale di punta. Avremo il vento contro.

La mano di Thomas ebbe una contrazione sulla barra del timone. L’anello scuro dell’avambraccio guizzò di conseguenza, nero nel riverbero dorato. – Ne sei sicuro? È da un po’ che non partecipi a una corsa e…

– Ecco, ci siamo – lo interruppe De Vries mentre scorgeva il ponte a dorso di cernia che precedeva la svolta di punta. Si allungò verso la scotta e tolse la sicura, preparandosi ad abbandonarla al primo strattone del vento.

Il ponte arrivò. Passò. La folla appollaiata in cima alla gobba gridava e incitava, sovrastando l’infuriare del vento alle loro spalle.

– Pronto? – gridò a Thomas puntellando i piedi contro lo scafo. – Le barche di testa stringeranno il più possibile per non perdere il vantaggio, ma noi possiamo fare di meglio. Se pieghiamo di due gradi in più…

– De Vries, maledizione, manovra e basta! – ringhiò un Thomas alquanto seccato mentre sganciava la scotta della vela maestra. Destra, sinistra. La due posti si inclinò prima da una parte, poi dall’altra, infine il vento inanellò le vele, sgusciando dall’angolo tesissimo che avevano assunto per creare un sibilo acuto.

Scattarono in avanti.

Un’esclamazione di giubilo si innalzò da entrambi mentre riprendevano il passo di marcia prima della Sunshine, imbarcazione di due taglie più grande di loro che li precedeva.

Alle loro spalle gli altri concorrenti imitarono la manovra.

De Vries si sporse oltre la murata di sinistra per osservare la scia di onde e cavalloni. – Stringi un po’ la randa – ordinò a Thomas, poi parve accigliarsi. – Maledizione, abbiamo i Fourier alle costole.

– Di già? – il rosso diede un giro di verricello. – Di solito non ci mettono di più a entrare in velata?

Nicholas si limitò a storcere le labbra, gettando un’occhiata preoccupata alla snella due posti che li seguiva a stretto giro. A differenza delle altre, restava sollevata dall’acqua di qualche spanna poiché lo scafo ad anguilla era connesso alla superficie grazie a due sottili ali poste nella parte bassa.

Fra tutti i partecipanti, i Fourier erano gli unici oltre agli Hanson a disporre di risorse e tecniche sufficienti a gestire un’imbarcazione del genere. Dopo aver raggiunto una soglia di velocità minima, la loro Nabucco spiccava letteralmente il volo, bruciando qualunque avversario in velocità. Unico malus: serviva una spinta importante per sollevare lo scafo dall’acqua, perciò utilizzare quella tipologia di imbarcazione sulle corte distanze era un azzardo, una scommessa che non sempre dava garanzie di vittoria, soprattutto in condizioni meteo instabili.

Ma non quella volta.

– Essere superati dai Fourier no – ringhiò Thomas mentre De Vries si assicurava che il vang fosse correttamente disteso. – Tutti meno che i Fourier. È già abbastanza imbarazzante finire dietro a quella nana della Hanson. Mi hai sentito, Nick?

Di tutta risposta Nicholas si sporse oltre la battagliola e valutò il percorso che li attendeva.

– Stiamo per entrare nella zona delle coltivazioni – annunciò col fiato corto. – Pronto a ballare?

– E tu? – sibilò l’amico allentando di poco la scotta della randa. – Durante l’ultima prova abbiamo scuffiato per colpa tua. Questa volta pensi di riuscire a portarci fino alla fine del percorso o preferisci di nuovo deviare per i campi?

Fin dalla sua fondazione, Seaweed aveva dovuto cercare un compromesso fra la propria natura di terra artificiale e l’esigenza umana di creare un habitat in grado di soddisfare le principali funzioni ed esigenze di ogni suo abitante. Aveva così avuto inizio una simbiosi unica nel suo genere, fatta di insediamenti abitativi e zone adibite a coltura e allevamento dove distese di piantagioni aeroponiche crescevano rigogliose senza bisogno di terra. Il loro nutrimento veniva offerto da un complesso sistema di irrigazione dell’acqua piovana coadiuvato da un ancor più sofisticato sistema di ricircolo dell’acqua dolce, scarti e scoli di vario genere. Più semplici erano le colture di alghe, pesci e piante naturalmente predisposte a sopravvivere in acqua salata che con più facilità si erano adattate alle condizioni offerte dalla kelp gigante.

L’allevamento era limitato a poche specie animali di piccola taglia, soprattutto volatili ed erbivori di semplice mantenimento che popolavano non solo le aree “rurali” ma anche le periferie meno popolate.

Malgrado l’utilizzo di espedienti all’avanguardia, la gestione degli approvvigionamenti richiedeva grande spazio e uomini specializzati, sempre pronti a metter mano alle colture per assicurare che tutto procedesse al meglio. In ogni caso, Seaweed si appoggiava alle grandi rotte commerciali per sopperire a tutto ciò che non poteva essere procurato autonomamente, rendendo il commercio una delle pietre miliari dell’intera organizzazione sociale.

– Ci siamo – annunciò d’improvviso De Vries, i capelli al vento e un nodo in gola. – Pronto per la chicane?

Pronto, gli fece cenno Thomas.

Al segnale prestabilito, il duo realizzò una virata magistrale, sorpassando la Sunshine e recuperando mezzo metro dalla Oblivion più avanti. Subito seguì un’altra virata, più stretta e tesa, dove De Vries fu costretto a puntellarsi nel pozzetto per non venire sbalzato fuoribordo. Infine l’ultima, tesissima, sterzata che terminò con un voluminoso sollevarsi di spuma e schizzi d’acqua.

Un blando apprezzamento si sollevò dai ponticelli alle loro spalle.

Ettari di coltura sospesa a impalcature di bambù, giunco e seta sfrecciavano ora ai loro fianchi, sempre più veloci mentre guadagnavano velocità. Da quella prospettiva pareva di trovarsi nel bel mezzo di grandi reti di vegetazione, stabili in basso e sempre più sottili verso il cielo, le regolari figure geometriche sostenute da palloni aerostatici di dimensioni titaniche appositamente studiati per sostenere il peso e opporre resistenza al vento. Le cascate di vegetazione riempivano la vista e donavano una colorazione fibrosa all’aria densa dell’odore di fertilizzante e materiale organico.

– Stringi il fiocco, abbiamo bisogno di più spinta – gridò Thomas.

Eseguì, tendendo quasi al massimo la grande vela, poi volò con lo sguardo un centinaio di metri più avanti, dove la zona agraria di Seaweed si apriva su uno dei Crocevia utilizzati per stabilizzare la città.

Prima di quell’invenzione, Seaweed slittava per migliaia di chilometri nelle correnti perenni di Atlas, spostandosi fra i flutti dell’oceano in un moto perpetuo e circolare che spesso creava problemi a comunicazioni e approvvigionamenti. La creazione dei Crocevia aveva ovviato al problema, stabilizzando la città e creando dei veri e propri punti fissi nelle cartine mercantili dei tre grandi Cluster.

I Crocevia avevano la funzione di grandi timoni che a intervalli regolari venivano mossi in sinergia fra di loro così da deviare le correnti marine responsabili della traslazione di Seaweed. La struttura si componeva di una grande placca sospesa a decine di metri dalla superficie dell’oceano grazie a reticoli di fissaggio a cui erano ancorate una moltitudine di vele di lunghezza variabile. Un complesso sistema di tiranti alimentati da centinaia di pale eoliche collocate sulla circonferenza esterna del Crocevia permetteva di ruotare la placca in modo da regolare l’angolo di incidenza delle vele con le correnti sottomarine.

De Vries studiò il sole che filtrava dalle griglie di piantagioni aeroponiche. Era quasi ora. Presto il Crocevia sarebbe entrato in funzione.

Fu il primo a notare l'attivazione delle pale eoliche. Subito dopo il normale moto ondoso del canale fu scosso da un improvviso inasprirsi dei flutti causato dalla nuova intensità del vento artificiale.

– Mantieni la rotta – ordinò a Thomas.

Quando i Crocevia venivano manovrati, la gente di Seaweed si teneva alla larga per non cadere preda dei flutti, ma ora la Dorine e le altre barche in regata si stavano dirigendo proprio in quel punto, incuranti del pericolo.

Un turbinio di venti li investì con forza man mano che si avvicinavano alla grande area centrale. Da quel momento in poi le raffiche sarebbero state più scostanti e difficili da gestire.

Dinnanzi a quel rimescolio di venti, De Vries allentò il fiocco, ordinando a Le Froy di fare lo stesso con la randa. Infine il ruggito delle onde accolse il loro ingresso nel Crocevia, che si aprì davanti ai loro occhi come uno spazio luminoso e immenso, soprattutto se paragonato agli stretti canali della periferia ingombri di edifici.

Nicholas si molleggiò contro la battagliola. – Prepararsi a virare! – gridò poi a Thomas cercando di sovrastare il frastuono della tormenta.

Mentre parlava, la Nabucco sfrecciò prima davanti e poi alla loro sinistra in un’elegante derapata. Al centro, uno schiumare e mugghiare di ingranaggi decretò il primo impressionante movimento del Crocevia.

– De Vries! Dobbiamo virare! – piagnucolò Thomas.

– Non ancora! – afferrò le cime.

Molto più avanti il gruppo di testa aveva riparato sottocosta. Ancora in prima posizione, la Omnia pareva volare nel riverbero delle acque agitate.

Proprio in quel momento un mare di schiuma si sollevò attorno a Thomas e De Vries, colorando il blu profondo dell’oceano di spuma celeste.

– Ora? – urlò il rosso.

La Dorine si impennò, vacillò, e poi ricadde con un sbuffo nella schiuma selvaggia.

– Aspetta! – De Vries si incurvò in avanti, i capelli al vento che quasi gli impedivano di vedere.

– Ora? – ripeté il rosso a voce più alta.

Una nebbia salata si erse attorno a loro, rombando come l’acqua sotto i loro piedi mossa dalle gargantuesche vele sottomarine. La due posti tremava come sotto l’effetto di un terremoto.

– Aspetta!

– De Vries! Maledizione! Così ci farai ammazzare!

– Ora!

Con un grido selvaggio Thomas spostò il timone e liberò la randa lasciandola scalciare da una parte all’altra nella virata più pericolosa che mai avessero osato fare.

E che difatti, non fecero.

De Vries sganciò subito le cime del fiocco e con un’imprecazione ordinò a Thomas di lascare ulteriormente la vela maestra.

– De Vries, cosa diavol… – cominciò l’amico, ma l’imprecazione fu interrotta da una potente raffica di poppa che sospinse la due posti in avanti, ruggendo alle loro spalle come una marea invisibile.

– Andatura a farfalla! – ordinò De Vries. – Lasca, ho detto! – gridò con impazienza, indicandogli la scotta tesa allo spasimo sotto l’effetto del vento.

– Ma sei impazzito?!

Il ruggito dell’acqua unito al furioso fischiare delle correnti soverchiò la replica di Thomas. Con un brusco sussulto, la due posti cominciò a imbarcarsi a dritta.

– Ora cazza! Di più!

– Ci farai ammazzare! – ringhiò Le Froy. – Avevo il sospetto che durante la tua ultima Lettura qualcosa non quadrasse, ma ora…

Con un colpo secco il boma sopra la testa di Thomas scarrocciò da una parte all’altra, rimbalzò, frustò ancora a sinistra.

– Il vento sta cambiando di nuovo! Proviamo con un gran lasco! – riprese De Vries.

Per un secondo Thomas parve paralizzarsi, mente e cuore divisi fra l’affetto per un caro amico e la vista del grande piatto circolare del Crocevia ormai posizionato sopra le loro teste. Le vele più avanti parevano una foresta spumosa, dura ed estremamente pericolosa.

Infine obbedì.

Come c’era da aspettarsi la due posti sussultò e con una sgroppata imbizzarrita si impuntò in avanti, poi prese velocità. Nello stesso istante il grande anello esterno del piatto sfilò oltre le loro teste.

– A dritta! Allontanati dal vento!

La barca cambiò fiancata per poi sussultare, scricchiolare e impennarsi in una pioggia di goccioline e riverberi d’argento. Il sole scintillò negli occhi allucinati di Thomas, stretto al timone come se ne andasse della sua vita. La Dorine si inclinò prima a destra, poi a sinistra, infine cambiarono rotta.

– Apri tutto! – ordinò ancora De Vries.

Con una poderosa lascata Thomas allentò la vela maestra fino a farle assumere un pericoloso novanta gradi rispetto alla direzione del vento. Testò la tenuta e ricalibrò l’angolo. De Vries mosse il fiocco allo stesso modo, aprendolo prima in un ampio petto e via via riducendo l’angolo fino a creare una falce panciuta, gonfia di vento.

Poi d’improvviso la calma.

De Vries si concesse la percezione della due posti che tornava alla luce per infilarsi nel grande canale oltre il Crocevia prima di volgere di scatto la testa verso Thomas. L’amico aveva gli occhi tanto sgranati da parere due palloncini prossimi a esplodere.

Ce l’avevano fatta?

Le barche di testa erano dietro di loro. Quelle degli Hanson e Fourier, soprattutto.

Davanti a loro un solo ultimo ostacolo: il traguardo.

– Siamo in testa, imb-becille che non s-sei altro – articolò il rosso con le labbra inaridite dalla salsedine.

Poi quell’espressione sfumò, il mondo ebbe uno strano sussulto e De Vries fu costretto a catapultarsi oltre il bordo della Dorine per vomitare quel poco che rimaneva del giro alcolico della mattinata. Proprio mentre passavano davanti ai giudici e a Nadine, ovviamente.

Quella notte non chiuse occhio, le immagini di quanto accaduto durante l’esame di primo livello erano ancora troppo vivide nella sua mente per consentirle di socchiudere anche solo per un istante le palpebre. Ansia e terrore si avvicendavano in lei intervallando prospettive di rovina ad ancor più tragiche aspettative di ciò che l’attendeva l’indomani, al suo risveglio.

Perché sì, delle ultime ore seguite alla sua pietosa dimostrazione di incompetenza non aveva capito granché, ma di una sola cosa era assolutamente certa: il peggio doveva ancora arrivare. L’umiliazione del fallimento, la consapevolezza di aver tradito qualunque aspettativa e infine essere cacciata fuori dall’Atrium davanti a tutti non era stato che un assaggio della portata principale.

Lo sapeva. Tutti lo sapevano. E difatti intorno a lei era presto calato un silenzio mortificante. Assoluto. La medesima calma che si annida nell’occhio del ciclone a preambolo della feroce tempesta che seguirà, letale e definitiva.

Nella solitudine della stanza in cui era stata invitata a riposare – solo in seguito aveva scoperto di esservi stata rinchiusa dentro – non le rimaneva altro che starsene lì buona ad ascoltare l’unico suono presente ancora attorno a lei: lo scorrere del tempo.

Nel dormitorio delle novizie l’insonnia era cosa facile da gestire: qualunque fosse il problema c’era sempre un respiro pesante, un mugugno o qualche parola stentata su cui concentrarsi per distrarre i pensieri; ora però sentiva il vuoto attorno a sé, e mai come allora le sembrava pesante.

Si rigirò ancora nel giaciglio che qualcuno aveva preparato per isolarla dalle altre.

Per non attirare la cattiva sorte, immaginò.

Del resto, al Tempio, il fallimento era temuto peggio di una maledizione, una vera e propria iattura che a confronto qualunque malanno pareva una benedizione del cielo. Le Madri ne erano letteralmente ossessionate e passavano ore a replicare piccoli riti scaramantici e scongiuri contro la malasorte in un avvicendarsi di segni che presto anche le novizie adottavano quasi automaticamente.

Suo malgrado, Odayn sentiva la tentazione di ripetere quel mantra, quei piccoli gesti intrisi di magia e superstizione, tanto naturali da apparire una danza. Ma non lo fece. Con ogni probabilità ormai non era più una Memoria, perciò nemmeno la loro simbologia le apparteneva più.

Si costrinse a stringersi nelle coperte di lino, grata che nonostante tutto le avessero concesso quel ruvido conforto al posto di un pavimento all’addiaccio, e finalmente si appisolò.

Quando l’alba giunse ad arrossire lo stipite superiore della porta fu svegliata dal suono di passi seguiti da un rapido giro di chiavistello.

– È ora di andare – sussurrò una voce femminile.

Quando si affrettò ad aprire non trovò tuttavia nessuno ad attenderla, ma solo un piccolo fagotto di vestiti abbandonato a terra. Un ao dai e un lungo cappotto con cappuccio.

La fattura di entrambi, fine e pregiata, la colpì dritta al cuore.

Non aveva mai indossato abiti tanto belli, al Tempio era proibito, e qualcosa le diceva che quella prima volta sarebbe stata anche l’ultima.

Un regalo?

Soppesò la stoffa fra le dita, ammirandone i ricami.

Più probabilmente un addio.

Avendo sempre indossato giacche e pantaloni sformati incontrò qualche difficoltà a infilarsi il lungo abito di seta stretto al collo e lungo sui fianchi corredato da pantaloni attillati chiusi alla caviglia da laccetti in cotone. Il cappotto era morbido e pesante, ideale per contrastare il freddo di quella stagione e intrecciato di pelo intorno al cappuccio. Una volta tirato, la stoffa l’avrebbe ben protetta dal freddo e nascosta alla vista.

Indossò il tutto e completò l’opera con il velo che le Memorie erano solite portare quando uscivano all’esterno per preservare l’anonimato, poi, senza guardarsi indietro, uscì dalla stanza e chiuse la porta.

All’ingresso del Tempio, disabitato a quell’ora, vi era un uomo in divisa. Scattò sull’attenti nel vederla, poi si tolse il cappello in segno di saluto.

– Ben svegliata, miss – esordì. – Non ha nulla con sé?

Alle novizie era proibito possedere beni personali.

Scrollò le spalle.

– Se è pronta, allora possiamo andare.

Andare dove? Si ritrovò a chiedersi.

Non c’era nessuno a salutarla. Né madre Kara, né Zoe, né nessun altro. Soprattutto, non Madre Elga.

Odayn annuì, incapace di parlare.

Sapeva che era così che doveva andare. Fallire l’esame di primo livello non poteva portare che a quello. Eppure chissà perché fino a quel momento si era aspettata qualcosa di diverso; una sorpresa, un evento inaspettato, un risvolto di trama che non la costringesse a seguire il filo del destino fino all’inevitabile commiato. Il suo, per l’esattezza, con il Tempio della Memoria e la speranza di diventare la versione migliore di se stessa che svanivano in una nuvola di rammarico e rimpianti.

Se solo fosse stata più attenta. Più brava. Se soltanto fosse riuscita a concentrarsi maggiormente…

Il portantino richiamò la sua attenzione con un breve colpo di tosse. Era più alto di lei di una testa e mezza, e largo il doppio. – Non sarà un viaggio lungo ma occorre sbrigarsi. La nave non ammette ritardi.

Nave?

Per un attimo le parve di sentire il terreno scivolarle sotto i piedi.

– Non sapevo di dover prendere una nave – boccheggiò.

Nessuno l’aveva avvertita a riguardo.

Lo schiudersi dell’uscio invase l’ingresso di un vento gelido e traditore. Fuori la nebbia pareva abbastanza densa da potervi immergere un dito e vederlo sparire a mezz’aria. Deglutì a vuoto e d’istinto tirò meglio i bordi del cappotto.

– Ah no? – l’uomo tenne ferma la porta con un piede. – Be’ è così. Ancora un minuto e saremo ufficialmente in ritardo.

Con un movimento disperato, Odayn si voltò per gettare un ultimo sguardo al grande atrio. Vuoto come non mai e terribilmente silenzioso, il Tempio dove aveva trascorso tutta la sua infanzia le offrì poco meno che un’immagine cupa e sonnolenta di sé, mentre le pigre e flebili luci delle lanterne cominciavano a sbiadire nell’imminente sopraggiungere del sole.

Le sarebbe mancato?

Probabilmente non quanto credeva ora.

Doveva dire addio?

Non lo fece.

– Miss… – l’uomo si stava spazientendo. – È pronta o no?

Gli rivolse un cenno sofferto, poi nascose il viso nell’ampio cappuccio di pelliccia.

– Possiamo andare – decretò prima di cominciare a scendere la gradinata che portava al camminamento e più avanti, a una portantina ferma in attesa.

Sì… poteva andare.

Quando entrò nel piccolo scompartimento fu sorpresa di trovarvi all’interno un’ospite: Madre Kara sedeva in silenzio, il profilo oscurato nella penombra delle tendine tirate. Riconoscerla fu quanto di più sconvolgente potesse accaderle in quel momento e per un attimo le lacrime che fino ad allora era riuscita a trattenere minacciarono di inondarle occhi e guance.

Sbatté le palpebre una, due volte, scongiurando l’inevitabile.

– Ma-Madre…

Cupa e solenne, la donna si limitò a volgere lo sguardo verso di lei e inclinare il capo in un gesto di saluto. Anche nella penombra di quell’alba stentata, la sua bellezza era palpabile.

– Entra, prima che il nostro passaggio parta senza di te – le ordinò. – Sembra avere una certa fissa per gli orari.

Odayn fece appena in tempo a issarsi sulla seduta di fronte a Madre Kara che la portantina scattò in avanti quasi scaraventarla di faccia sul suo petto. Si salvò aggrappandosi alle lance di sostegno laterali.

– Madre… – esalò dopo che il mezzo ebbe esaurito il primo slancio, impostando un’andatura tutta sobbalzi e curve – perché…

– Il velo – la gelò subito l’altra, e quando l’ebbe scostato Madre Kara proseguì ancora più glaciale: – Mi hai molto deluso, Odayn. Dopo tutte le lezioni, gli allenamenti, le prove ed esercitazioni cui io stessa ti ho sottoposta in questi anni, tutto mi sarei aspettata da te, meno che questo.

– Io non… – Odayn dovette umettarsi le labbra per rispondere. – Non pensavo sarebbe andata così.

– Credevo di aver fatto un buon lavoro con te – continuò la Madre. – Si può sapere che è successo?

Per un secondo i loro sguardi si incrociarono nell’atmosfera traballante della portantina in corsa. L’intensità di quel contatto fu più assordante del silenzio in cui Odayn era precipitata dopo il tragico esito dell’esame.

Accidenti…

Era successo che aveva fatto un casino, ecco cos’era successo. Si era distratta, aveva ceduto alla paura e puntuale come un orologio la sua debolezza si era presentata a chiedere il conto.

Nascose il viso di lato, vergognosa e incapace di trattenere l’umiliazione per quel suo deplorevole fallimento.

– Mi dispiace – boccheggiò infine.

– Ormai è tardi per le scuse. Ciò che è fatto è fatto. Del resto avevo chiesto a Madre Elga di rimandare l’esame proprio per questo motivo e ora…. be’, ora eccoci qua.

Madre Kara scosse il capo, poi si passò una mano sulla fronte aggrottata. Fra tutte le Madri del Tempio, per Odayn era sempre stata la più indecifrabile. La sua fine intelligenza e la sua bellezza la facevano sembrare una dama d’alto lignaggio, un misto di grazia e dignità che la distingueva dal resto del gruppo docente.

– Dove…. dove stiamo andando? – chiese in un soffio.

– Weinthold, al momento. Madre Elga ha disposto il tuo trasferimento immediato e ha chiesto a me di farti da scorta fino a nuovo ordine.

Il nome non le diceva niente. Eppure la frase accese un mezzo guizzo nel suo petto.

– Nuovo ordine? – balbettò infatti con una nota tremula.

Madre Kara appoggiò una spalla alla parete tremolante, incrociò le braccia, sospirò. – Già, nuovo ordine.

– Volete dire che c’è la possibilità che ritorni al Tempio?

Non le servì notare l’espressione corrucciata della donna per realizzare quanto quell’affermazione suonasse puerile e ridicola. Lo sapeva già. Eppure non aveva potuto trattenersi dal farla.

Che stupida.

Madre Kara la ammonì sfoderando uno dei suoi famigerati sguardi di ghiaccio. – Dopo che hai lasciato la sala sono sorti dei problemi nel Concilio. Problemi alquanto seri. A quanto pare la tua performance ha sollevato qualche perplessità. La parola Richiamo è stata tirata in ballo più di una volta prima che Madre Elga riuscisse a porre un freno alle discussioni. Volevano sottoporti a una Lettura, sai? – le rivolse un’occhiata dura.

Ancora?

Uno scossone più forte rischiò di disarcionarla dal seggiolino. Si ricompose a fatica, tanto tesa da sfiorare il vomito.

– Ma io… ho già passato i controlli di rito – esalò ricacciando il groppo in gola.

– Ovviamente. Sfortunatamente però la tua performance pare essere stata tanto memorabile da meritare un’ulteriore ispezione. – Madre Kara assottigliò lo sguardo cenere, poi scrollò le spalle. – Alla luce di quanto accaduto Madre Elga ha disposto un tuo trasferimento immediato, ma al momento sei sotto giudizio.

– Sotto giudizio? – Odayn era incredula. – Soltanto perché ho fallito l’esame?

L’affermazione – ovviamente errata – fece spuntare un’increspatura fra le sopracciglia della Madre. – In realtà perché hai interrotto l’Intonazione, ti sei rifiutata di continuare, hai mancato di rispetto all’intera commissione con il tuo comportamento e non ultimo, hai alle spalle una serie alquanto ingloriosa di precedenti dove più volte la tua predisposizione alla Lettura è stata messa in dubbio.

Seguì un lungo silenzio interrotto solo dal frenetico scricchiolio della portantina fra i canali ancora dormienti.

Infine Odayn scosse il capo. – Avrei almeno voluto salutare le altre.

– Meglio di no. – Madre Kara scostò lo sguardo oltre il vetro, osservando senza in realtà vederlo il paesaggio esterno. – Il tuo fallimento avrebbe potuto gettare un’ombra sul loro percorso.

– Perfino Zoe?

Qualcosa luccicò negli occhi della donna. – Soprattutto lei. So che Madre Elga le ha affidato un importante incarico per cui ogni influenza sbagliata potrebbe esserle deleteria.

Un incarico?

Curiosità e un insolente embrione di gelosia si alternarono nel petto di Odayn prima che riuscisse a mettere a tacere entrambe. Ormai era troppo tardi per quel genere di sentimenti. Troppo tardi per molte, moltissime cose. Ed era solo colpa sua.

– Mi dispiace – ripeté. – Non volevo deludervi.

La donna si limitò a scuotere le spalle. – Ancora qualche anno e saresti diventata una Memoria più che dignitosa, a mio dire. Avevi detto Storia, sì?

Fra le numerose strade che si prospettavano a una Memoria appartenente all’Ordine, le più ambite erano quelle associate ai dicasteri di Storia, Registro e Lettura.

Il primo sfruttava le capacità delle iniziate di riesumare i ricordi del passato attraverso una fedele e dettagliata trascrizione. Lettura si occupava invece del presente, sviscerato per comprendere le diverse sfaccettature di eventi o accadimenti recenti, processare informazioni discordanti o meglio semplificare dinamiche estemporanee.

Al Registro spettava invece il difficile compito di scandagliare l’animo umano, scrutandovi dentro in cerca di ciò che era più o meno necessario scovare.

Odayn si strinse nelle spalle. – Ormai temo non sia più importante.

– Immagino di sì.

– Dunque è deciso? Weinthold? – non riuscì a trattenersi. Difficile capire se le facesse più paura non avere la più pallida idea di dove si trovasse quel luogo, o la prospettiva di scoprirlo.

– In via temporanea, sì. – La donna scostò gli occhi da un punto oltre il vetro per rivolgerle un’occhiata cruda. – Ma fossi in te non mi ci affezionerei troppo. Al momento il giudizio è aperto e non escludo che una volta terminato la commissione potrebbe decidere di trasferirti ancora, proporre un percorso alternativo o…

Lasciò in sospeso la frase.

Evidentemente la parola congedarti era troppo difficile da pronunciare persino per lei. Anche per una Madre del suo calibro.

Ma c’era davvero quella possibilità?

– Non capisco – balbettò Odayn desiderosa di aggiungere qualcosa seppure al momento non ce ne fosse davvero alcun bisogno. Senza accorgersene aveva cominciato a tremare, e non per il freddo.

– Non conosco i dettagli, ma al momento ti trovi al centro di un contenzioso. I motivi della tua reticenza nell’eseguire l’Intonazione e la reazione di Madre Elga hanno scaldato un po’ gli animi, e ora sembra difficile giungere a un verdetto.

– Per caso Madre Elga ha rivelato loro quella cosa? – inorridì Odayn. Percepì il sangue defluire ulteriormente dal viso, e con esso gli ultimi sparuti stralci del suo autocontrollo.

– Ha dovuto farlo, o ti avrebbero cacciato all’istante. Ricordi che ti sei rifiutata di portare a termine la scala armonica, sì?

Non rispose.

Madre Kara scosse il capo. – Personalmente credo sia un’esagerazione. È vero che il tuo è stato un comportamento inappropriato, ma dubito fosse intenzionale. Semplicemente ti sei fatta prendere dal panico e hai agito d’istinto, dimenticandoti cosa stessi facendo e soprattutto, chi c’era con te in quella sala.

Nientemeno che il Concilio, il più autorevole e rispettato organo giudiziale dell’Ordine della Memoria.

– Io… sì, sono stata proprio una stupida – convenne Odayn.

– Anche qualcosa di più – annuì Madre Kara.

– E questo basta per rovinarmi la vita?

Breve esitazione. – Non lo so – ammise infine. Poi una seconda ruga d’espressione le si delineò fra le sopracciglia. – Ma qualunque sarà il verdetto, un consiglio: la prossima volta che ti viene ordinato di fare qualcosa, falla e basta, non importa quali siano le conseguenze. Una Memoria può essere tante cose, ma prima di tutto è un’esecutrice, un semplice strumento nelle mani del Generale, dell’Ordine della Memoria e della Milizia. A nessuno servono Memorie dissidenti o cocciute, men che meno inesperte come te.

Un problema che forse non si sarebbe mai più posto.

– Spero almeno che a Weinthold abbiano le docce… – buttò lì Odayn con voce tremante.

Nello stesso momento Madre Kara allungò una mano e le posò un piccolo oggetto in grembo. Una catenina con ciondolo. Odayn dovette afferrarlo di slancio per impedire che nel continuo traballare della portantina scivolasse a terra, poi si concesse un momento per scrutarne il vetrino di forma sferica colmo di liquido trasparente. Era avvolto da un sottile intreccio di seta e lino inanellati così da formare una preziosa cornice a spirale.

Deglutì.

– Una Lacrima – le spiegò Madre Kara. – Anche se non hai passato l’esame, Madre Elga ha voluto che portassi con te almeno questo.

Dolce memento o solo un modo per ricordarle il suo fallimento?

– Credevo che soltanto le Memorie potessero portare con sé il proprio passato.

– Infatti è una lacrima – annuì la più anziana. – Un regalo.

Odayn soppesò a lungo quella donna dal naso sottile e profilo solenne, occhi color acciaio e capelli neri avvolti in una crocchia dietro la nuca. La profondità del suo sguardo aveva il potere di metterla in soggezione.

– Davvero posso averla?

– Prendila, e a proposito… – Madre Kara socchiuse le palpebre. – Al momento sei sotto la mia tutela, per cui vedi di comportarti bene. Fino a quando non avremo un verdetto ufficiale resterai al mio fianco, io baderò a te e tu mi seguirai ovunque vada, è chiaro?

– Mi farete da… scorta?

– Diciamo più sorvegliante. Visto il tuo caratterino Madre Elga ha voluto assicurarsi che fossi sorvegliata a vista.

– Teme che possa tagliare la corda? – le sorrise.

E per andare dove, poi? Prima di allora non era mai uscita dal Tempio di Seaweed, non avrebbe nemmeno saputo dove andare…

– Tu limitati a starmi vicino e andrà tutto bene. Viste le circostanze un viaggio diretto verso Weinthold sarebbe stata la cosa migliore, ma sfortunatamente ho un paio di faccende da sbrigare sul percorso. Dovrai avere pazienza e venire con me.

– Sicura che non ci saranno problemi?

– Nessuno, se terrai un basso profilo. Dopo il putiferio che hai creato, preferirei non dovermi ritrovare a spiegare a qualche ufficiale dell’Ordine della Milizia il motivo per cui una novizia priva di riconoscimento si trova all’esterno del Tempio. Ci siamo intese?

Odayn rabbrividì al contatto con il vetro della Lacrima, poi prese fiato e annuì.

– Intese.

Quando la portantina giunse a destinazione, l’aria era ancora fredda e densa di nebbia. Un timido sole si affacciava all’orizzonte, arrossando gli hub ancora addormentati e stretti gli uni agli altri nella fitta moltitudine di sartie ora cristalline di condensa e sale marino incrostato.

Stretta nel suo aodDai e infagottata nel pesante cappotto, Odayn ebbe non poche difficoltà a scendere dal mezzo simile a una piccola barca munita di sedili sopraelevati e copertura per il freddo. Sotto lo scafo erano posizionate una ventina di piccole rotelle che lo rendevano a tutti gli effetti un trasporto anfibio, ideale nelle condizioni ibride in cui versava Seaweed.

Una volta a terra Odayn gettò al guidatore un’occhiata di traverso: il corpo accaldato dell’uomo emanava dense nuvole di vapore.

– Per il vostro disturbo – mormorò Madre Kara mentre gli allungava un paio di monete in madreperla. L’uomo chinò il capo e si diede un’aggiustata all’ampio camicione stretto in vita da un gilet di media fattura. Infine, si asciugò il sudore dalla fronte.

Per comodità, i trasportini monoposto erano ancorati a un meccanismo di locomozione anteriore azionato a pedali. Il guidatore non doveva far altro che sedersi e azionarlo con la forza delle gambe al pari di un pedalò. Per trasporti più grandi invece si utilizzavano sistemi di leve e volani.

– È la prima volta che esco dal Tempio – mormorò Odayn quando l’altra la raggiunse.

Entrambe indossavano il velo, un sottile nastro posto davanti agli occhi per difendere lo sguardo dalla curiosità della gente comune. Era una forma di tutela comunemente utilizzata da tutte le appartenenti all’Ordine della Memoria.

Madre Kara si strinse nel cappotto lungo fino ai piedi. – E qual è la prima impressione?

Odayn avvertì la gola serrarsi.

Fredda e decisamente umida.

– Dove ci troviamo?

Madre Kara parve annusare l’aria. Un sentore salmastro si fondeva a un retrogusto più pungente, un misto di pesce e qualche erba che Odayn non riuscì a identificare. Ovunque guardasse non c’era anima viva.

– Questo è il Molo, e quella la nostra nave – concluse l’altra indicandole con il mento una sagoma stagliata contro il nebuloso albeggiare. L’inconfondibile silhouette di un’imbarcazione a doppio albero troneggiava nella galassia di piccole barche ancorate alla banchina, ondeggianti nel breve moto ondoso.

Odayn deglutì a vuoto. – È…

Grande? Bella? Importante?

La prima che avesse visto così da vicino, in effetti. Fino a quel momento tutto ciò che era riuscita a intravedere del sistema navale di Seaweed si limitava a qualche occhiata rubata dalle feritoie del Tempio quando il vento consentiva una visione più nitida delle periferie del Cluster.

La vista la lasciò senza fiato.

– Andiamo? – la incitò Madre Kara avviandosi.

Percepì la pelle pizzicare. – Subito?

– Preferisci dopo?

Avrebbe preferito restare a Seaweed.

Scoccò prima a lei e poi all’imbarcazione un’occhiata smarrita mentre la folle idea di rifiutarsi di salire a bordo le balenava nella mente. Del resto non c’era nessuno oltre quella donna a costringerla, chi le avrebbe impedito di voltarsi e sparire semplicemente nella periferia di quella città senza fine? Chi l’avrebbe cercata? Chi avrebbe potuto trovarla?

Esitò, poi deglutì a vuoto.

L’Ordine. L’Ordine poteva e l’avrebbe fatto se non si fosse affrettata a salire.

Strinse i lembi del cappuccio e cominciò ad avviarsi verso la banchina, faticando per tenere il passo di Madre Kara mentre lentamente la grande sagoma scura prendeva forma davanti ai suoi occhi.

“Artemis” lesse sullo scafo. Distinse con un moto di meraviglia il fasciame in klamat, una fibra pregiata ricavata dalle resine di piante da zucchero. L’aggiunta di una particolare secrezione ottenuta dalla coltura di bivalvi dava origine a solidi assi di svariati metri la cui risposta alla sollecitazione era simile al legno, anche se più soggetta al deterioramento. Non meno incredibile fu notare il sartiame pregiato, di gran lunga superiore alla maggior parte delle bagnarole presenti su Seaweed.

– Miss, qui – le chiamò una voce più avanti.

Proprio allora un giovane vestito di tutto punto, con pantaloni, gilet e camicia intonati, emerse dalla nebbia come un rosso sparviero. Senza degnarla di uno sguardo si diresse verso Madre Kara che salutò con un profondo inchino.

– Prego, reverenda Madre. La stavamo aspettando. – Il tono era gioviale.

Insieme percorsero ciò che restava della banchina, il primo con lunghe ed energiche falcate, le altre due più faticosamente, intralciate dai lunghi cappotti imbottiti. Alto e muscoloso, ogni passo di quel ragazzo ne valeva tre dei loro. La pelliccia inumidita del cappuccio si appiccicò al viso di Odayn, impedendole di vedere bene.

– Il capitano ha chiesto di incontrarvi. Penso voglia porgervi i suoi saluti – esalò il ragazzo.

– Saremo più che liete di ricambiare – sospirò Madre Kara.

Odayn boccheggiò, lottando contro il desiderio di togliersi dal viso il velo, umido e scomodo.

A quell’ora le sale del Tempio sfiorate dai primi raggi del sole cominciavano a rilasciare il profumo della lavanda bruciata durante i rituali della sera.

Ricacciò la sensazione di disagio e cercò di accelerare il passo. Il loro accompagnatore aveva già guadagnato diversi metri da lei, e così nel tentativo di raggiungerlo, correre e al contempo mantenere un certo contegno nonostante il peso dei vestiti, inciampò e finì miseramente bocconi sulla banchina.

Da qualche parte sopra di lei si levarono alcune risatine.

Inviperita e dolorante, Odayn si tirò subito in piedi e individuò la fonte degli sghignazzi: sul parapetto del castello di prua due ragazzi la stavano fissando.

Il primo era alto e dinoccolato, con folti capelli rossi che gli incorniciavano il volto abbronzato. Il secondo, dal viso appuntito e capelli spettinati, era decisamente più basso e atletico.

Rivolse a entrambi un’occhiata sfacciatamente sgarbata, pur sapendo che il velo davanti al viso l’avrebbe vanificata, poi riprese a camminare.

Dal canto suo, il marinaio era già corso in suo aiuto, offrendole il braccio per aiutarla ad avanzare. Rifiutò con un gesto secco, sempre più indispettita dall’intera situazione, nonché dalla presenza di uomini intorno a lei.

Al Tempio erano una rarità: la loro presenza era giustificata solo da un evento straordinario, una qualche occasione speciale o durante i balli riservati alle iniziate delle classi superiori. La normalità era un microcosmo composto esclusivamente da novizie, sorelle e madri, un universo femminile che procedeva con regole ferree, disciplina e una certa dose di competizione.

Nessun uomo. Punto. E ora attorno a lei ce n’erano ben tre. Ignorò quel pensiero e d’un tratto si bloccò: davanti ai suoi piedi si snodava la lunga passerella della Artemis, sospesa come una bava di terra fra il molo e l’immensa struttura galleggiante che l’attendeva. Un castello, a vederla. Una prigione, se pensava a dove l’avrebbe condotta.

E poi c’era l’acqua. Calma e cristallina. Poco oltre, Madre Kara si volse a guardarla.

– Allora?

Un momento, si sentì rispondere. Dalle labbra però non uscì niente.

Immobile, il suo sguardo annegò in basso, portandole forte alle narici l’odore salmastro di quel mondo blu. Inspirò. Espirò. Poi si sentì afferrare per un polso.

– Vieni.

Da domanda a comando, Madre Kara la trascinò letteralmente oltre la passerella, impedendole ogni ulteriore temporeggiamento finché non giunsero insieme al ponte di comando dove, come promesso, le attendeva un capitano alquanto ansioso di porger loro i più sentiti saluti.

Del breve scambio che seguì, colse ben poco. Soltanto una cosa era certa: il capitano pareva davvero poco interessato a parlare con lei o perlomeno rivolgerle le medesime attenzioni riservate a Madre Kara. Finite le formalità, l’uomo ringraziò entrambe per la loro graditissima presenza e sollecitò il primo ufficiale a condurle nelle rispettive cabine, così che potesse ambientarsi e sistemare i bagagli.

Le due cabine erano comunicanti. Dopo un breve scambio di raccomandazioni Madre Kara le permise di congedarsi e chiudersi alle spalle la porticina che portava all’angusto spazio adibito ad alloggio, o meglio, ripostiglio per le scope, viste le dimensioni claustrofobiche.

Silenziose, le pareti le restituirono l’immagine di una piccola branda e una finestrella non più larga di un palmo. Fuori, onnipresente, si sentiva il rumore delle onde.

Odayn deglutì, poi si lasciò scivolare a terra a gambe incrociate, poggiando la schiena alla porta.

Una patina opaca permeava l’aria, dandole l’impressione di osservare la scena da dietro un vetro sporco, come una barriera che avrebbe quasi potuto toccare con le dita.

Allungò davvero la mano ma non trovò nulla, soltanto il sospetto che in fondo ci fosse qualcosa di davvero sbagliato in tutto ciò. Ma che cosa?

Il profumo salmastro? L’aria pesante? Il martellio delle onde contro lo scafo?

Quando finalmente lo capì, la Artemis aveva preso il largo e con lei l’intero carico di persone e merci dirette verso la sua misteriosa meta.

Il luogo. Ecco cos’era.

Fuori dal Tempio tutto era diverso. Un mondo nuovo e inesplorato, i cui contorni prima di allora avevano preso forma solo nella sua fantasia.












Capitolo 3

Il risveglio la colse con la schiena ancora appoggiata alla porta e un potente conato di vomito in gola. Rigettò a terra, poi tremante si issò sul letto dove sprofondò con un gemito.

Nemmeno il tempo di riprendere fiato che dovette sporgersi per rimettere ancora.

Alla terza volta il puzzo della sua bile fu tale da costringerla ad allungarsi verso il piccolo boccaporto e aprire il pannello di protezione.

Non perse tempo a guardare fuori. Con un rantolo si distese nuovamente fra le lenzuola e chiuse gli occhi, pregando perché un nuovo conato non la travolgesse di nuovo. Fu allora che qualcuno bussò alla porta.

– È sveglia, miss?

Non era sicura di come rispondere. Più il suo corpo prendeva coscienza di sé, più sentiva il malessere crescere.

La donna che entrò era magra e tornita, scura della patina bruciante del sole. Le servì meno di un’occhiata per capire di cosa Odayn avesse bisogno, due falcate soltanto per uscire dalla cabina e rientrarvi munita di secchiello e strofinaccio.

La fragranza del limone spremuto nell’acqua attenuò un poco la nausea, ma non fu sufficiente a fugare il malessere mentre la donna cominciava a strofinare con forza il pavimento. Le braccia avevano il colore del caramello e rendevano difficile distinguere il simbolo della Registrazione.

– Quando comincerò a stare meglio? – le chiese dopo un po’.

– Dipende da lei, miss – fu la risposta. – Questa è la sua prima volta in mare?

Era una domanda strana, quella. Inconsueta se si pensava che l’oceano era il panorama costante che da Seaweed si poteva ammirare in qualunque direzione si guardasse. Da est a ovest, nord, sud e perfino sotto i piedi.

Non così assurda però se rivolta a una Memoria.

– Prima volta, sì – gemette.

– Allora potrebbe durare a lungo. Posso portarle dello zenzero se desidera, ma forse farebbe meglio a uscire sul ponte. Da sopra il rollio crea meno problemi.

No, niente uscite.

Scosse il capo. – Vada per lo zenzero.

Sempre meglio che andare di sopra ed essere vista o, ancor peggio, incappare in qualche ospite della Artemis. Allo stato attuale non era sicura di poter sostenere una qualsiasi forma di interazione sociale.

– Le porto qualcosa – decretò la donna quando ebbe finito di strofinare il pavimento. Di nuovo la vide sparire alla vista e subito fare ritorno con un piattino colmo di radice di zenzero.

Quando glielo avvicinò, esitò: il profumo faceva pungere il naso e torcere lo stomaco.

– Lo prenda – fu l’esortazione. – Forse non avrà un buon sapore, ma meglio che soffrire il mal di mare.

Non era incoraggiante. Odayn ne prese una fettina, poi diede un timido morso. Gemette e sputò. Posò la fetta.

– Deve mangiarla – fu il rimprovero – non annusarla.

– Lasci tutto lì, grazie.

Mezza giornata e molti, moltissimi conati dopo, il mal di mare di Odayn non dava ancora cenni di miglioramento. Malgrado il sapore discutibile aveva anche tentato di addentare un pezzetto di quella radice, ma non era servito a nulla: il sole era prossimo al tramonto e lei già vedeva le stelle.

Quando giunse la notte capì di non poterne più.

Si alzò in piedi, ricadde sul letto, ci provò una seconda volta, e quando il rollio della nave fu a favore si afflosciò stancamente contro la porta. Con un'imprecazione afferrò la maniglia e la girò, ritrovandosi catapultata in avanti nel lungo corridoio che attraversava la zona adibita agli alloggi.

Ebbe giusto il tempo di notare che la porta della cabina di Madre Kara era chiusa e silenziosa prima che un nuovo rollio la sospingesse pericolosamente di lato, contro il muro opposto. Individuò l’uscita e cominciò a barcollare in quella direzione. Il moto ondoso le diede prima manforte, poi la respinse. Imprecò, trattenne un conato, continuò a camminare. Nuovo rollio, nuova spallata.

Infine riuscì a trascinarsi fuori, sbucando sul ponte superiore dove fu investita da una brezza pungente e fresca, più calda rispetto a quella cui era abituata su Seaweed e speziata di un aroma insolito.

Rabbrividì, grata di potersi finalmente concedere un lungo respiro. Il vento sapeva di zolfo.

Lo annusò a pieni polmoni, poi con un gemito fu costretta a correre verso la balaustra più vicina e rigettare ai flutti gli ultimi rimasugli di una giornata assai dimenticabile.

– Prima traversata o soltanto un pessimo rapporto con il mare mosso? – Una voce alle sue spalle la fece sobbalzare..

Non ebbe il coraggio di voltarsi.

– Solo un po’ di mal di mare – balbettò.

– Non siate modesta. Questo è molto più di semplice malessere.

Breve pausa colmata dallo sciabordio delle onde contro lo scafo, poi lo sconosciuto si schiarì la gola.

– Sporgendovi così finirete per cadere.

Odayn osservò i cavalloni spumeggianti qualche metro sotto di lei. D’istinto fece alcuni passi indietro, cercò a tentoni una parete e ci si appoggiò, esausta.

– Gettarsi a mare darebbe un qualche tipo di sollievo? – esalò una volta al sicuro.

– Dipende da quanto bene sapete nuotare.

Solo in quel momento notò alcuni globi di Noctiluca Scintillantis ondeggiare sopra la linea dello sguardo, creando una catena di luce che percorreva per intero il fianco della nave. Nel costante ondeggiare del moto ondoso, i globi producevano un chiarore leggero, freddo e bluastro simile a quello delle stelle. Seguì quello scintillio fino a scorgere le grandi vele tese al vento. Erano le più grandi che avesse mai visto.

– Comunque sia, è un piacere vedervi, miss. Qualcuno qui iniziava a temere per la vostra salute.

Odayn si morse un labbro. – Qualcuno chi?

– Gli altri ospiti. E persino la ciurma. Ho sentito un paio di mozzi confabulare sulla possibilità che il capitano vi avesse segregato nelle sue cabine per fare di voi il suo personale diletto.

Odayn girò il volto di scatto, costringendosi finalmente ad affrontare quello del suo interlocutore. Fu sorpresa di riconoscere i tratti di uno dei due ragazzi che aveva scorto la mattina prima, al suo arrivo, quello con i capelli castani. Lo sconosciuto era appoggiato alla balaustra dove poco prima si era sporta per vomitare e dall’atteggiamento pareva molto a suo agio. Fin troppo.

Fu contenta di avere gli occhi coperti dal velo, così che lui non potesse notare il suo sguardo allucinato.

– Ciò che avete appena detto è davvero inappropriato.

– Chiedo perdono. – Il giovane si scompigliò i folti capelli castani. – Non mi capita spesso di parlare con giovani lady, per cui immagino che il mio bon ton sia un po’ arrugginito.

– Cosa vi fa pensare che io sia una giovane lady? – biascicò Odayn mentre tentava di ricacciare indietro un nuovo conato.

– Non lo siete? – Le sorrise.

Gli occhi di lui erano azzurri e limpidi nel riverbero lunare, venati di un’insolenza che Odayn raramente aveva scorto prima di allora. L’obbedienza e il rispetto erano sacri al Tempio, per cui qualunque tipo di sguardo che violasse quella compostezza veniva punito.

D’istinto controllò che il velo fosse ben aggiustato sul viso. – Avete buon occhio, se vi è bastato uno sguardo per capirlo.

– In realtà due – le concesse lui. – Ci siamo già incontrati ieri al molo, quando siete caduta e avete mandato al diavolo me e il mio amico per la risata assai poco decorosa che vi abbiamo riservato.

Il ricordo la fece irrigidire. – Chi vi dice che vi abbia mandato al diavolo?

– Intuito. – Lo sconosciuto fece spallucce.

Decise all’improvviso che quel ragazzo le stava antipatico. Terribilmente. Non le piaceva il suo tono, né il modo in cui le si stava rivolgendo. Memoria o meno, avrebbe dovuto trattarla con maggiore rispetto invece di sottoporla a quella sottospecie di interrogatorio.

E poi, quanta supponenza!

– Siete una novizia? – la incalzò.

– E voi un impiccione? – ribatté.

Il sorriso canzonatorio dell’altro assunse una sfumatura divertita. – Nicholas De Vries – le porse una mano. La camicia rivoltata fino ai gomiti evidenziava l’abbronzatura della pelle e l’anello della Registrazione. – Il nome vi dice qualcosa?

– Dovrebbe?

– Sono il vincitore della corsa di quest’anno.

Non dovette specificare di quale corsa stesse parlando. Tutti la conoscevano, persino lei che viveva rinchiusa fra le mura del Tempio. Ciononostante il nome De Vries non le suggerì granché.

– Molto piacere, signor De Vries – sorvolò. – Felicitazioni per la vostra vittoria.

– Un colpo da maestro, sì. Potrei raccontarvelo – chiosò lui. – E voi siete?

– Siete sempre così curioso?

– Soltanto quando ne vale la pena.

Lei si morse un labbro.

Lui si appoggiò meglio alla balaustra, evidenziando il profilo tonico delle spalle.

– Dunque? Posso sapere come vi chiamate o dovrò supplicare la vostra amica di dirmelo al posto vostro?

Odayn, avrebbe voluto dire, ma il memento di Madre Kara le impedì di aprire bocca. Del resto il suo nome, così come tutto ciò che le apparteneva, le era stato assegnato dall’Ordine della Memoria; ora che non era più sicura di farne parte, poteva ancora utilizzarlo? Era ancora così che si chiamava, Odayn, o avrebbe dovuto trovarsi un nuovo appellativo?

Scosse il capo. – Preferirei tenerlo per me, grazie.

– Quanto mistero. – De Vries le rivolse un’occhiata colma d’interesse. – La vostra amica, Madre Kara, non si è fatta pregare nemmeno la metà per dirmi chi era. Deduco che fra le due siete voi il pezzo da novanta, giusto?

Sbagliato. Solo la pietra dello scandalo che avrebbe dovuto restare sotto coperta fino al raggiungimento della meta prefissata. D’improvviso Odayn rimpianse la sua cabina e l’odore di vomito che sicuramente vi aleggiava ancora.

Spostò il peso da un piede all’altro. – Io… ora dovrei andare.

Subito le sopracciglia dell’altro si sollevarono. – Di già?

– Ero venuta solo per prendere un po’ d’aria. L’ho fatto, e ora torno di sotto.

– Va meglio, almeno? – le chiese.

Esitò, poi non trovando altro da dire, se ne uscì con un laconico: – Sì, un po’.

De Vries la premiò con un sorriso compiaciuto.

– Lieto di esservi stato d’aiuto, miss Memoria. – Si allontanò dalla balaustra con un movimento atletico. – A questo punto anche io rientrerei. Volete unirvi a me?

Assolutamente no.

Odayn si limitò a scuotere il capo. – Penso che tornerò nella mia cabina. Ho bisogno di dormire.

– E riprendere le forze, certo. Domani vi serviranno.

Domani?

Lo stomaco minacciò una capriola particolarmente avventata prima di scendere in picchiata verso il basso ventre. Lo richiamò in sede con un singulto mentre il suo cervello elaborava l’informazione di quel De Vries.

Domani che?

Schiuse le labbra per dar voce alla domanda ma contemporaneamente la sagoma di Madre Kara fece capolino dal corridoio che aveva precedentemente lasciato.

– Ah, siete qui fuori.

Chiuse la bocca con uno scatto, poi chinò il capo in segno di rispetto. – Volevo prendere un po’ d’aria.

– Beh, l’avete presa – convenne l’altra. – Ora tornate nei vostri alloggi.

Solo allora la Madre parve notare il ragazzo appoggiato alla balaustra; o meglio, decise di farlo.

– Una serata magnifica, non è vero? – lo salutò.

Lui fece una smorfia serafica. – Incantevole.

Quello era il segnale per congedarsi. Odayn si allontanò barcollando dalla parete e abbozzò un commiato. – Buonanotte.

De Vries le rivolse un cenno e per un attimo parve sul punto di dirle qualcosa, ma come lei si bloccò. Chinò il capo. – Buonanotte a voi, Memoria del Mistero.

Al suo rientro Nicholas fu accolto da un pugnale lanciato a pochi centimetri dal suo naso. Si scansò di riflesso, lasciando che la lama si portasse via l’ennesima ciocca di capelli di cui, forse, non avrebbe sentito la mancanza.

– Maledizione! – La voce di Alexei Fourier lo raggiunse qualche metro a sinistra. Lo vide passare al fratello una piccola moneta di madreperla forata al centro. Ivan la prese con un sogghigno prima di tornare a concentrarsi su Nicholas.

– Ora tocca a me.

– Ragazzi, ragazzi… – De Vries fece istintivamente un passo indietro, schiena alla porta – apprezzo lo sforzo, ma che ne dite di utilizzare un bersaglio vero per esercitarvi?

Un secondo coltello si conficcò a due dita dal suo orecchio.

– Fossi in te mi leverei di lì, De Vries – gli suggerì Nadine Walsh seduta a breve distanza dal camino acceso dal lato opposto della porta. Il riverbero delle fiamme alle sue spalle ne evidenziava la figura sinuosa. – E chiuditi la bocca, prima che qualcuno decida di farlo per te.

Eseguì. Con una smorfia Ivan si alzò dallo sgabello per recuperare i due coltelli. Alto e atletico, pareva la rappresentazione vivente di un qualche felino ancestrale. Il fratello Alexei era di poco meno massiccio, ma la somiglianza fra i due era davvero sorprendente. Da piccoli dovevano essere stati indistinguibili, prima che barba e pubertà creassero quelle lievi differenze.

Nicholas sfilò loro accanto e gettò un’occhiata d’intesa a Nadine. Lei rispose addentando con scarso interesse la pera che stava mangiando.

Thomas era seduto davanti alla grande finestra del salone, il corpo longilineo accomodato sulla panca in una posa apparentemente rilassata. Quando gli si fece vicino alzò gli occhi dal libro che stava leggendo e fece una smorfia.

– Allora? L’hai vista? – Il tono era basso, così che nessuno dei presenti potesse sentirlo.

Annuì. – Era qui fuori poco fa. Il mal di mare la sta uccidendo.

– Memorie – Thomas scosse il capo, divertito. – Sono letteralmente il braccio destro del Generale, i segugi implacabili dell’Ordine, ma basta metterle su una barca e rivoltano l’anima.

Ricambiò il sorriso, pur con meno convinzione. – Mi è sembrata una tipa tosta.

– Tosta quanto? – si accigliò l’altro. Chiuse il libro lasciando l’indice fra le pagine per tenere il segno.

De Vries si strinse nelle spalle. – Abbastanza.

– Non è quello che ci avevano riferito al molo – si lamentò Le Froy. – Hai almeno capito se sarà lei o l’altra… come hai detto che si chiama?

– Madre Kara.

– Sì, Madre Kara, a fare tutto?

Breve scrollata di spalle.

– Male. – Thomas si morse un labbro. – Sai meglio di me che se si dovesse mettere male avremo bisogno di tutto il sostegno possibile.

Già, annuì Nicholas.

Eppure il breve scambio di battute avuto poco prima con la Memoria l’aveva fatto desistere dal fare ciò che si era prefigurato per assicurarsi la sua collaborazione. Gli era mancato il fegato.

Thomas gli rivolse un’occhiata di sbieco.

– Non è che ti sei rammollito, Nick? Hai sempre avuto il cuore tenero per le fanciulle in difficoltà…

Lo liquidò schioccando la lingua sul palato. – So riconoscere un affare quando lo vedo, e quella Memoria non lo era.

– E perché?

Già, perché?

Breve sospiro. – Francamente…

– Ancora qui a confabulare, voi due? – La voce squillante di Arina Hanson li distrasse dal breve scambio di opinioni. Si drizzarono contemporaneamente quando la figura sottile della giovane piombò nel loro campo visivo oscurando i riflessi del fuoco.

– Miss Hanson – la salutò Thomas.

Nicholas si limitò a un cenno del capo.

Arina rivolse a entrambi un’occhiata in tralice, poi all'improvviso mollò al secondo uno schiaffo in pieno viso. – Perdonami. È da stamattina che desideravo farlo.

– Figurati. – Il ragazzo strofinò la guancia arrossata, poi sorrise. – Va meglio?

– Un po’ sì. Ma potrei approfondire… – alzò di nuovo la mano, ma questa volta De Vries la agguantò.

– Grazie, ma credo di aver afferrato il concetto.

– Sei uno stronzo, lo sai? – soffiò la giovane erede degli Hanson. – Si può sapere che ti è preso alla corsa?

– Che cosa mi è preso? – sorrise lui. – Volevo vincere e l’ho fatto. Non vedo cosa ci sia di male.

– Hai barato, ecco cosa c’è di male – ringhiò una voce maschile alle spalle di Arina. Eric Lawson era più alto e atletico di tutti i presenti nella stanza, e di certo il più temibile sul piano fisico. Attaccare briga con lui non era sicuramente una mossa saggia.

De Vries optò per un approccio diplomatico. Liberò il polso di Arina, alzando entrambe le mani in segno di resa.

– Non ho barato – si difese. – Ho semplicemente fatto ciò che tutti voi avreste voluto fare ma vi è mancato il coraggio. Lo chiamereste barare?

La giovane Hanson scoccò alla sua guardia del corpo un’occhiata di sbieco, invitandola a ritirarsi.

Fin dal giorno in cui si erano incontrati, De Vries aveva sempre visto Arina circondata da guardaspalle e scagnozzi pronti a sacrificare la propria vita per proteggere la sua: i Lawson. Era ben noto il rapporto di stretta sudditanza che da generazioni vincolava le due famiglie, un vassallaggio servile agli occhi dei maligni, un legame d’onore secondo il codice non scritto dei loro antenati. La verità era che entrambe le casate traevano un certo vantaggio da quell’unione politica, economica e di prestigio al punto che nessuno era disposto a rinunciarvi.

Eric Lawson si fece indietro, non senza aver prima scoccato un’occhiata omicida a De Vries.

– Sappiamo tutti che passare attraverso il Crocevia è da richiamati, letteralmente una mossa suicida, motivo per cui nessuno si è mai sognato di farlo – riprese Arina incrociando le braccia al petto. – Possibile che qualunque cosa tu faccia devi sempre esagerare?

Superare il limite. Dare spettacolo e stupire.

– Questo è un modo carino per dire che sono stato coraggioso? – le sorrise.

– Solo terribilmente stupido – si inserì Nadine poco distante. – Ti sta insultando, De Vries, non lodando.

Grazie della precisazione.

– Ogni tanto potresti anche reggermi il gioco, mia cara – si lamentò. – In fondo ho vinto per te, ricordi?

– Hai vinto per te stesso, De Vries – la donna si limitò a sbuffare. – Il fatto che fossi sulla mia barca è pura fortuna.

– Così come il fatto che non ti sia schiantato contro le vele del Crocevia, piuttosto che tagliare il traguardo prima di noi – riprese Arina. – A proposito, complimento per il rigetto finale. I giudici sono rimasti così impressionati che ti hanno prescritto una Lettura d’emergenza.

– A me sembra invece che mi abbiano assegnato la vittoria, ma forse sbaglio…

– Basta così – ringhiò Alexei un momento prima che la giovane Hanson alzasse una mano per schiaffeggiare nuovamente Nicholas. – Ci troviamo a bordo dell’Artemis proprio a causa dell’esito della corsa. Scannarci non avrebbe alcun senso.

Arina si limitò ad assottigliare lo sguardo. – Facile parlare: siete arrivati terzi. Comunque vada non avete granché da perdere, o sbaglio?

– A parte il gusto di assistere finalmente alla vostra squalifica una volta che i giudici mostreranno il rapporto di conformità sulla bagnarola che vi siete portati? L’anno scorso le once mancanti erano due; quest’anno quante potrebbero essere? – la pungolò Ivan.

Questa volta fu il guardaspalle Lawson a bloccare la reazione della sua protetta afferrandola per una spalla. Lei si lasciò trattenere, ma il rossore sul collo era inequivocabile.

Infine si schiarì la voce. – Avete ragione. Scannarsi ora non ha senso, soprattutto considerando che l’unico che merita davvero il nostro biasimo è De Vries. Scommetto tutto ciò che ho che ha già sondato il terreno con le due Memorie.

– Simili trucchetti non servono, quando si ha ragione – mentì lui.

– Ti conosco troppo bene per dimenticare come agisci in simili situazioni – ringhiò Arina. I suoi occhi color nocciola riflettevano le scintille del camino. – Non è la prima volta che mi freghi, ma giuro che non la spunterai.

Detto ciò si voltò e uscì dalla stanza, seguita a ruota dal giovane Lawson.

Rimasti soli, i fratelli Fourier ripresero a lanciare pugnali contro la porta. Nadine Walsh invece si accostò a De Vries.

– Fossi in te andrei a farle visita questa notte – gli suggerì. – Un po’ di sano romanticismo potrebbe ammorbidirla.

Le Froy represse una risatina. – Ammorbidire Arina Hanson? Ci prendi in giro?

– Un po’ di sana ginnastica fa bene a tutti, anche ai sassi – non si scompose la contrabbandiera. – Domani potrebbe esserci utile.

– Non sai cosa accadrà domani – le ricordò De Vries.

– Ma posso intuirlo. Davanti a un contenzioso le soluzioni sono ben poche. Soldi, annullamento o disputa. Conoscendo Arina e i Fourier, dubito che accetteranno un qualsiasi tipo di indennizzo, non ne hanno bisogno. E di un eventuale annullamento, nemmeno a parlarne.

Era vero. Era proprio grazie alla sostanziosa vincita della Grande Corsa che entrambe le famiglie avevano scalato le gerarchie trasformandosi in pochi anni nelle entità più potenti e influenti di Seaweed. Accettare un annullamento avrebbe recato loro un danno non solo di immagine, ma anche economico.

E poi, tutti loro odiavano Nicholas.

– Arina non si farà corrompere – sospirò Thomas. – Ne va del suo onore.

– Che mi dici allora dei Fourier? – La donna spostò lo sguardo su di lui. – Magari a loro un po’ di sano movimento…

– Scordatelo – ringhiò il luminare. – Ho chiuso con quel genere di energumeni.

Nadine alzò gli occhi al cielo. – Ti ho solo chiesto di farti un giro, non di sposarteli.

– Passo. Ho appena mangiato.

Malgrado la situazione, Nicholas si lasciò sfuggire un sorriso. – Andrà tutto bene – tentò in tono conciliante. – Ho controllato il regolamento e da nessuna parte ho trovato veti alla manovra che ho fatto.

– Che abbiamo fatto – lo corresse l’amico.

– Intendi mentre io stringevo il vento e tu continuavi a gridare come una ragazzina?

– Sei sicuro, De Vries? – Nadine gli puntò addosso il coltello con cui stava affettando un tozzo di pane. – Ho troppo da perdere per affidarmi alle tue supposizioni.

Annuì, allontanò con un dito il coltello, poi si rilassò sulla panca. – Sicuro.

Sicuro un corno, in realtà.

Quando l’indomani Bahum fece la sua comparsa all’orizzonte, De Vries sentì gran parte della propria spavalderia venir meno. Era ancora presto e una nebbiolina leggera indugiava a pelo d’acqua. La due alberi veleggiava silenziosa verso la città mobile, ora poco meno che un promontorio indistinto sullo sfondo di uno scenario dai colori pastello.

In quel mondo dove l’acqua e le sue manifestazioni la facevano da padrone, dove gli oceani erano divenuti terra su cui costruire e creare la vita, le forme più conosciute di insediamento umano erano principalmente due: i grandi Cluster come Seaweed, abbastanza importanti da stazionare in una precisa area di influenza, e un’assai più assortita gamma di città mobili che gravitavano a cavallo delle grandi correnti ovvero i flussi oceanici in costante movimento attorno al globo.

Queste città alle deriva presentavano in genere alcune specificità nelle popolazioni che vi vivevano, dedite il più delle volte ad attività speciali e precise mansioni impossibili da praticare nei Cluster dove la versatilità e lo spirito di adattamento erano assai più richiesti.

Uno degli esempi più eclatanti era il Governo: burocrati, dirigenti e funzionari non gestivano i grandi Cluster dall’interno, bensì da città mobili indipendenti e in costante rivoluzione attorno agli agglomerati. Questi uffici godevano di piena autonomia decisionale e rispondevano esclusivamente al Generale e al suo ristretto entourage di cui egli si serviva per qualunque tipo di comunicazione. Sconosciuto ai più salvo che alla sua più ristretta cerchia di fedelissimi, il luogo da cui egli diffondeva il proprio comando era noto come Terraferma, impossibile da raggiungere con alcuna delle mappe in circolazione.

– Nervoso? – lo apostrofò Thomas appoggiandosi alla balaustra di prua accanto a lui.

Nicholas si strinse nelle spalle. – Solo se ci penso.

– Perdonami se te lo chiedo, ma devo esserne sicuro: sei sobrio? – Le sopracciglia del luminare erano aggrottate. – Preferirei non vederti rigettare l’anima nel caso ti chiedessero di esplicare le procedure di manovra effettuate.

De Vries colse la battuta e l’implicito ammonimento. Si sforzò di sorridere. – Sono pulito.

Quasi pulito.

– Davvero? – rincarò la dose l’altro.

Annuì, per nulla impensierito da quella mezza verità: del resto era perfettamente in sé, e ricordava almeno una dozzina di situazioni dove aveva fatto di peggio con molto più alcol in corpo. Un’arringa non lo preoccupava. Affatto.

– Certo che Bahum è proprio bella – commentò giusto per cambiare discorso.

Thomas gli concesse una smorfia. – Come tutte le città del Governo. I doni e le concessioni per ingraziarsi il favore dei burocrati si sprecano, così queste piccole oasi felici diventano ogni giorno più belle, a confronto dei Cluster come Seaweed.

Bahum voleva dire dono, in lingua pacis. E non a caso: era risaputo che chiunque se lo potesse permettere elargiva regali di ogni sorta per velocizzare le pendenze.

Anello indispensabile della catena giudiziale, Bahum era comunque un gioiello anche fra le città satellite, un esempio di architettura e potenza immaginativa fuse in un tutt’uno di grande effetto. A un occhio distratto avrebbe potuto sembrare un po’ caotica, ma con sguardo più critico era chiaro che i costruttori l’avessero modellata per rievocare le sembianze di un grande pesce, probabilmente un pesce scorpione, con grandi pinne a ventaglio sui lati e una coda timone sul retro, dotata di un sistema di movimento autonomo utilizzato per direzionare la città nei momenti di massima o scarsa corrente.

Il curioso mix di fascine e sartiame – principalmente di colore rosso – le davano un’aria selvatica e al contempo pericolosa.

Anche questo dettaglio non era casuale: esattamente come tutte le città mobili, le forme e i colori utilizzati da Bahum avevano la funzione di avvertire potenziali predoni o malintenzionati di non attaccare ma passare oltre; un sistema di comunicazione preferenziale era infatti perennemente allertato per convocare tutte le triremi dell’Ordine della Milizia e sventare qualunque minaccia in tempi minimi.

Quando Bahum giunse finalmente a distanza di sguardo, la Artemis si ritrovò affiancata da un’imbarcazione più snella e veloce, colma di uomini in divisa nera bordata di viola. Pesanti cappotti li riparavano dal freddo e coprivano fin sotto il mento rasato di fino.

In religioso silenzio gli uomini della città satellite salirono a bordo e cominciarono a perlustrare in lungo e in largo la due alberi fino a richiedere documenti e identificativo di ogni individuo a bordo. Indolenti a quel tipo di ispezioni, Nicholas e Thomas si prestarono alle richieste, captando per caso un alterco inerente la Memoria che viaggiava con loro.

– …sappiamo che le Memorie non possiedono il marchio di Registrazione ma il simbolo del loro Ordine, ciononostante gradiremmo ispezionare le vostre ospiti per sincerarci della loro identità. Non è raro che…

Breve scambio con il capitano seguito dall’intervento della Memoria chiamata Kara. La voce sottile tradiva un certo risentimento, ma De Vries non fu in grado di indovinare se causato da quello scambio di battute o altro.

In ogni caso, tutto perse rilevanza quando alla Artemis fu concesso di attraccare e tutti gli ospiti furono invitati a scendere per una seconda ispezione più approfondita. A quel punto De Vries smise definitivamente di preoccuparsi per le due Memorie e decise di dedicare molta più attenzione a se stesso: la burocrazia del Generale era spesso tanto cavillosa da mettere nei guai persino chi non aveva nulla da nascondere.

Due ore dopo l’intero equipaggio fu fatto sfilare lungo i camminamenti del molo, aperti a falange rispetto al corpo centrale della città come delle vere e proprie pinne ventrali. Il numero di barche, fuoribordo e zattere ormeggiate era impressionante, secondo solo alle file di persone in attesa che già si intravedevano lungo i diversi passaggi verso gli edifici. Da quella prospettiva, Bahum pareva in tutto e per tutto simile al corpo di un animale abissale, pronto a distendere e muovere i propri giganteschi muscoli in risposta al vento e alle correnti.

Il gruppo della Artemis venne guidato in quel dedalo fino a raggiungere una zona sopraelevata, più tranquilla rispetto al viavai circostante, dove sorgeva un edificio spigoloso, con guglie e pennacchi sostenuti da svariati palloni aerostatici.

Nicholas conosceva quel luogo: molto tempo prima era stato costretto a recarvisi per una faccenda alquanto seccante dalla quale non era uscito granché bene. Sperò che questa volta andasse meglio.

Dal grande portone d’ingresso si accedeva a un atrium centrale dal quale alzando gli occhi si poteva scorgere un affascinante dedalo di scale a chiocciola affacciate su altrettante stanze dove giudici e avvocati deliberavano a ogni ora del giorno e della notte sulle numerose e interminabili controversie dei cluster. Sottili fasci di luce trapelavano da diverse angolature dell’edificio creando l’impressione di trovarsi in un gigantesco faro.

– Di qua, prego.

Il gruppo della Artemis fu invitato al secondo piano e fatto entrare in una sala arredata da un unico grande tavolo centrale attorno al quale già sedevano due uomini e una donna.

De Vries riconobbe il giudice al centro e l’avvocato a sinistra: volti abbastanza noti in quell’ambiente. Sul terzo ebbe una certa difficoltà.

– Il Maggiore Lockwood presenzierà a questa breve udienza come portavoce degli interessi del Generale. Poiché in condizioni normali la vincita della Corsa avrebbe comportato la stipula del contratto di un anno per il commercio esclusivo con la suddetta parte, reputiamo necessario ascoltare anche questa voce. Qualcuno ha qualcosa in contrario? – spiegò la giudice.

Nel silenzio generale tutti i presenti presero posto attorno al tavolo. Restarono in piedi soltanto Eric Lawson, evidentemente non interessato a prender parte a ciò che sarebbe seguito, e la Memoria più giovane, quella che aveva bonariamente preso in giro la sera prima nel vano tentativo di sondare il suo coinvolgimento nell’attuale dibattito.

Ferma alle spalle della Madre più anziana, teneva le mani in grembo e il capo leggermente chino, come se la situazione in cui si trovava non la riguardasse. Ora che la vedeva più nitidamente, fu sorpreso di indovinarne la corporatura relativamente minuta al di sotto del cappotto.

– Chiedo che la due posti di De Vries venga squalificata dalla gara per condotta scorretta e violazione del regolamento – intervenne subito Arina.

– Non c’è stata alcuna violazione – sibilò subito Nadine. – Il regolamento non vieta la manovra eseguita, per cui non vedo il motivo di un simile provvedimento.

– Lo vediamo noi, il motivo – si inserì Alexei. – Il tuo campione era ubriaco alla partenza.

Nadine mimò un’espressione perplessa. – A me non risulta.

– Ha vomitato all’arrivo! – si indignò Ivan.

– Un po’ di nausea da tensione. Capita anche ai migliori.

I due fratelli si scambiarono un’occhiata incredula. Incorniciati dai capelli chiari, i loro volti dagli zigomi marcati erano ora contorti dalla rabbia. – Chiediamo al suo compagno di regata, allora. Lui sarà dirci in che stato era il suo amico.

– Veramente… – prese fiato Thomas, ma per sua fortuna fu salvato dal sollevarsi della mano della giudice, una donna di mezza età dai capelli color ebano.

– È inutile che vi scanniate. La vostra mozione vi ha preceduti e ben prima che approdaste su Bahum io e i miei colleghi abbiamo analizzato le evidenze in cerca della soluzione più consona.

L’intera stanza venne percorsa da un sospiro greve d’attesa.

– Sfortunatamente – riprese la giudice – le testimonianze raccolte in merito alle condizioni fisiche del signor De Vries all’arrivo non sono sufficienti per decretare o meno il suo stato di sobrietà.

Nuovo sospiro, ora un po’ meno confidente.

– Per quanto riguarda invece la condotta tenuta nel corso della gara, e soprattutto le manovre eseguite all’interno del Crocevia, il regolamento presenta una breve postilla che potrebbe essere utilizzata per risolvere la contesa. – La giudice srotolò una pergamena sottile posta dinnanzi a lei sul tavolo. Si sporse per leggere. – Ecco qui: durante lo svolgimento della competizione i concorrenti potranno ricorrere a qualunque manovra necessaria ad aggiudicarsi la vittoria, salvo quelle esplicitamente volte a danneggiare o sabotare irrimediabilmente una qualsiasi imbarcazione avversaria, mettere in pericolo la vita degli altri concorrenti o la propria. – Richiuse il rotolo con un movimento fluido. – Ora. Alla luce di quanto detto potreste dire che la manovra del signor De Vries abbia trasgredito ad almeno una di queste clausole?

E come no? Eccome!

Dal tavolo si sollevò una moltitudine di esternazioni concitate. Tutte concordavano che l’ultima clausola, quella di mettere in pericolo la propria vita, fosse stata violata nell’esatto momento in cui De Vries si era gettato a testa bassa all’interno del Crocevia.

– Lei si trovava sull’imbarcazione con il signor De Vries – la giudice si rivolse a Thomas – giudicherebbe la manovra del suo compagno avventata e irrispettosa delle comuni osservanze della sicurezza?

Nicholas si passò una mano sugli occhi e chinò il capo, pronto ad accogliere l’infausta risposta dell’amico.

– In realtà ciò che pensa il signor Le Froy è del tutto irrilevante – lo sorprese tuttavia la voce dell’avvocato. Fino ad allora era rimasto in silenzio, fermo come in attesa di un segnale per intervenire. – Trovandosi sulla medesima imbarcazione del signor De Vries è improbabile che possa esprimere un giudizio oggettivo e imparziale. Il suo coinvolgimento è evidente.

Breve pausa.

– Reputo dunque opportuno che sia un occhio esterno a far luce sul dissidio, chiarendo per noi ciò che il ricordo dei singoli potrebbe travisare. – Prese un profondo respiro e si aggiustò il soprabito color mandarino. L’abbinamento con i gonfi pantaloni cachi lo faceva assomigliare a un frutto troppo maturo. – Madre, è disposta a eseguire una Lettura per noi?

A differenza della Memoria più giovane, nascosta fin sopra i capelli dall’ampio cappotto e dal velo, l’anziana si era lasciata scivolare dietro le spalle il pesante pastrano, offrendo a tutti una visione dell’abito scuro che la avvolgeva. Il tessuto intrecciava note indaco e giada con preziose cuciture sui polsini e attorno al collo alto, stretto da una fila di bottoni allacciati sul retro. Un filo di seta inanellato di pietre preziose le incorniciava il viso, perdendosi nei capelli raccolti.

Se non fosse stata così algida e distante, avrebbe anche potuto apparire bella. Il velo davanti agli occhi unito alla postura rigida la facevano però assomigliare a una qualche scultura ancestrale, o a un dipinto particolarmente ispirato, affascinante eppure irraggiungibile.

La donna si prese un secondo per rispondere, poi annuì. – Certamente. Sono qui per questo.

I tre burocrati la ringraziarono toccandosi la fronte con due dita. Lei non ricambiò.

– Grazie per la sua disponibilità – soggiunse la giudice. – Abbiamo richiesto la sua presenza proprio per far luce sulle dinamiche che hanno determinato la vittoria della due posti di Nicholas De Vries.

Un momento di pausa, poi la Memoria si schiarì la voce. – Avete l’acqua?

Un sacchetto in pelle munito di tappo fece capolino dalle vesti dell’avvocato. Lo porse alla Memoria che con due dita ne afferrò il collo. Sollevò in alto l’involucro, lo scosse brevemente, e annuì.

– Madre, crede di poterla leggere? – si informò la giudice.

– Non sarà un problema.

– Ma nemmeno una necessità – prese d’improvviso parola il Maggiore Lockwood. Attese che l’attenzione della sala si spostasse su di lui per continuare a parlare.

– Prima di cominciare con la Lettura, credo sia opportuno consegnare il messaggio che il Generale mi ha incaricato di portarvi direttamente da Terraferma.

D’istinto De Vries si ritrovò a serrare la mascella: e ora che c’era?

Fino a quel momento la riunione era andata come previsto; prima lo scontento generale, poi il dibattito inconcludente e infine l’ipotesi di ricorrere a una Lettura per chiarire l’esatto svolgersi degli eventi durante la gara. Tutto nella norma, insomma.

Del resto l’eventualità che si ricorresse a una Memoria per risolvere la disputa era già stata ampiamente considerata da tutti i presenti nel momento stesso in cui le due donne dell’Ordine erano salite a bordo della Artemis.

– Va’ da loro e scopri come fartele amiche prima che Arina e i Fourier allunghino le grinfie su di loro. Il Riciclo soltanto sa quanto avremo bisogno di alleati su Bahum – gli aveva infatti ordinato Nadine mentre ancora attraversavano la passerella.

E così aveva fatto.

Di certo non si era preso il disturbo di avvicinarle per puro spirito di fratellanza, soprattutto Madre Kara e la sua aura da “regina dei ghiacci” dipinta in volto.

Ora però l’intervento del Maggiore rimescolava le carte in tavola, e da buon giocatore d’azzardo quale era, De Vries sapeva che una simile eventualità non era mai foriera di buone notizie.

– In realtà il Generale non è interessato ad appurare la validità della vittoria del signor De Vries, in quanto è sua intenzione annullare la gara – continuò l’uomo nel silenzio calato in sala.

– Che cosa?! – Come sempre incurante delle gerarchie, Nadine era scattata in piedi. – Ma è inaudito!

– E senza precedenti, certo – convenne il Maggiore. – Cionondimeno non è mai capitato prima che un ex galeotto vincesse la corsa per conto di una donna il cui impiego a tempo pieno è gestire la malavita e criminalità organizzata dei bassifondi di Seaweed.

Da paonazzo, il volto di Nadine si fece terreo.

– Purtroppo sì, miss Walsh, siamo a conoscenza dei suoi traffici e del motivo per cui ha costretto il suo galoppino a partecipare alla corsa. Su Seaweed la sua iscrizione potrà anche essere stata avvallata da forti somme di denaro e un po’ di sana corruzione, ma una volta uscita dalle periferie di sua competenza spero davvero non si aspettasse di mantenere il suo anonimato. Che nome ha usato? Edwine? Edwain?

Edawen Walsh.

La donna tornò a sedersi.

– Capirà dunque che il Generale non può abbassarsi a fare affari con una persona del suo calibro, né con chiunque faccia parte della sua cerchia. I privilegi di un commercio esclusivo con Terraferma sono troppo preziosi per essere condivisi con criminali come voi.

Criminali tutto sommato innocui, dato che Nadine si occupava più di affari monetari che di reati in senso stretto, nondimeno molesti agli occhi di una istituzione come l’Ordine della Milizia il cui principale obiettivo era garantire la sicurezza.

La donna si allungò all’indietro e incrociò le braccia al petto. – Mi avete fatta venire fin qui solo per arrestarmi, Maggiore?

L’uomo le rivolse un breve sorriso. – Se avessimo voluto l’avremmo già fatto. E con lei avremmo portato via anche il signor De Vries, i cui rapporti con la legge non sono certo meno controversi. Il suo attuale debito ammonta a quanto, esattamente?

Nicholas ebbe la decenza di restarsene zitto.

Il Maggiore annuì.

– Tuttavia una vittoria è una vittoria, e il Generale non è uomo da rimangiarsi la parola o cambiare le carte in tavola solo perché questa volta a spuntarla è stato un perfetto signor nessuno venuto da chissà dove al posto dei soliti rampolli arricchiti. Ha intenzione di proporvi un affare.

Un affare?

Dalla platea si sollevò un mugugno di sgomento. Insulti velati e spocchia a parte, evidentemente né i Fourier né gli Hanson vedevano di buon grado un epilogo che non implicasse l’immediata espulsione dalla gara degli attuali vincitori.

– Esattamente – continuò il Maggiore. – Incredibile ma vero, per una volta l’Artiglio potrebbe essere d’aiuto al Generale, e non la solita spina nel fianco.

– È inammissibile!

– Un insulto!

– Vi è andata la Fluorite di traverso!

– Non parteciperò oltre a questa farsa!

Insulti e imprecazioni si levavano dal tavolo dove in via eccezionale si era radunata la crème de la crème di Seaweed, più Nadine Walsh e i suoi due tirapiedi.

La baraonda ora imperversava fra le fila dei commensali, tutti egualmente sgomenti a causa delle non proprio gradite proposte avanzate dal Maggiore Lockwood il quale ora si limitava a osservare la scena con malcelato compiacimento.

Per essere un membro della Milizia pareva avere uno strano senso dell’umorismo a metà fra cinismo e crudeltà, che in tempi e situazioni diverse Nadine avrebbe di certo apprezzato. Sensualmente parlando, ovviamente.

In un crescendo di tensione, Arina Hanson e i fratelli Fourier iniziarono a snocciolare le peggiori imprecazioni contro le varie potenze terrene e marine, mentre il Riciclo veniva più volte chiamato in causa in termini poco lusinghieri.

Al fianco di De Vries, Thomas osservava basito l’intera scena. Sembrava tentato dal dire qualcosa, ma proprio come l’amico, la consapevolezza del pericolo insito in ogni respiro lo faceva desistere. Nadine sembrava invece sul punto di morire dal ridere. Eric Lawson, la guardia del corpo di Arina, assisteva impassibile – ma forse un po’ seccato – all’intera scena.

Indefinibili, i volti velati di Madre Kara e dell’altra Memoria si spostavano alternativamente da una parte all’altra della sala. Ancora una volta De Vries sentì di odiare l’usanza che aveva l’Ordine di nascondere l’identità delle proprie affiliate; barbarica e assolutamente ingiusta, considerando che spesso dietro quelle organze di anonimato si nascondevano autentiche opere d’arte.

– Si diverte, signor De Vries? – lo apostrofò all’improvviso la giudice dall’altro capo del tavolo.

Le rivolse un’occhiata storta. – Non esattamente. Ma mi dia un attimo e potrei stupirla.

In realtà l’unica cosa che desiderava al momento era bere. E molto. Impedire che questa impellenza lo sollevasse dalla sedia per fiondarlo nella prima locanda a portata di mano stava assorbendo tutte le sue energie.

– Stupirmi? – ripeté la donna con un’alzata di sopracciglio. – Penso che ormai il grado di meraviglia raggiunto in questa sala sia più che sufficiente. – Si volse poi al Maggiore. – È davvero sicuro di ciò che ha appena detto?

– La mia sicurezza vale poco, giudice. Ciò che conta è la parola del Generale, e come vi ho spiegato, lui desidera che l’Artiglio si metta subito sulle tracce di Amelia Atchison, capitano di vascello della Voyage, scomparsa da oltre due mesi in circostanze alquanto sospette oltre il confine di Yamir.

– Questo è un oltraggio! – Il calare del pugno di Ivan Fourier contro il tavolo fece sobbalzare i presenti. – Quella sottospecie di poppante conosce a malapena la circonferenza dei bicchieri di birra che si scola, figuriamoci stabilire la rotta per una missione di recupero!

– Perché non gli chiedete semplicemente di chiudere gli occhi e indicare un punto qualsiasi sulla mappa? Così sì che avrete qualche garanzia di successo – rincarò la dose l’erede Hanson.

Nicholas le rivolse un ghigno affettato, poi si stiracchiò. – Bella battuta. Anche se entrambi sappiamo che avrei comunque più chance io di trovare quella donna da ubriaco che tu nel fare lo stesso da sobria. Dico bene?

Malgrado la spavalderia ostentata, Arina Hanson non aveva mai varcato per davvero i confini territoriali di Seaweed, il che la rendeva a conti fatti una navigatrice inesperta tanto quanto De Vries. Se non peggio, considerando il suo temperamento.

La ragazza si limitò a rifilargli uno sguardo omicida prima di raddrizzarsi, punta nell’orgoglio. – E con che nave andresti, esattamente? La bagnarola della tua protettrice o il pedalò mezzo bucato con cui sei solito scorrazzare per Seaweed? Guarda che le acque di Yamir non sono adatte agli ubriaconi squattrinati come te.

Se non fosse stata così maledettamente molesta, De Vries avrebbe anche potuto apprezzare la presenza di spirito di Arina. In quel momento però desiderò semplicemente strozzarla.

– A tal proposito, signor De Vries – li interruppe pacatamente il Maggiore – considerando la condizione economica in cui versa, il Generale ha concordato di concederle l’equivalente in denaro della somma che le sarebbe spettata in caso di vittoria per acquistare una barca degna di tale nome. Ovviamente – e perdoni la cattiva fede – tale cifra verrà corrisposta a miss Walsh, confidando che lei saprà farne uso migliore di lei.

Ah.

– Ma bene! – La voce di Ivan Fourier fece letteralmente tremare la sala. – Perché non bastava affidare un incarico tanto importante al beniamino della criminalità di Seaweed! Ora gli forniamo pure i migliori mezzi per portarlo a termine! E perché non pensare addirittura a una scorta armata, dato che le acque di Yamir pullulano di fuorilegge? Perché non spendere qualche ingente somma per mappe dettagliate e strumenti di navigazione d’avanguardia?

– Le ricordo, signor Fourier, che la priorità della missione è trovare miss Atchison, non accrescere la fama di chi partirà alla sua ricerca – flautò il Maggiore.

– E io ribadisco che De Vries è uno sbandato, un criminale fallito e un ragazzino imberbe. Non mi stupirei se non fosse nemmeno Registrato! – ringhiò, per poi continuare in un sibilo: – Se sperate in un fallimento, di certo lui è il vostro uomo. Ma se volete trovare viva quella donna, è a noi che dovreste chiedere aiuto.

Era vero. Da anni la famiglia Fourier gestiva le comunicazioni di Seaweed e le città mobili del nord e pertanto ogni suo esponente conosceva quelle acque come le sue tasche, anche grazie a un’invidiabile flotta di imbarcazioni corredata da numerosi dirigibili di supporto.

– Siamo noi le persone giuste per questa missione – ribadì con fierezza.

– Dopo di noi – si insinuò un’Arina più che mai bellicosa. – Se parlate di flotte e potenza navale, è chiaro che la menzione d’onore spetti alla mia famiglia. Gli Hanson possiedono le quote di mercato maggiori di tutta Seaweed. Siamo noi la vera potenza di quella città, nonché la forza che potrebbe garantire la buona riuscita di questa impresa.

– Ed è esattamente per questo motivo che il Generale non si può permettere di coinvolgervi in questa missione – intervenne finalmente il Maggiore. – Siete troppo importanti per essere chiamati in causa senza che la vostra reputazione ne venga in un modo o nell’altro compromessa. Lasciate che sia il nuovo arrivato a prendersi i rischi mentre voi vi godete la meritata gloria.

– Intendete dire che stipuleremo comunque il contratto di fornitura esclusiva? – La voce di Alexei pareva cristallina rispetto a quella del fratello.

– Non proprio esclusiva, dato che farete a metà, ma sì – concluse il Maggiore.

Nuova baraonda. Nuovo risentimento. Nuova indignazione.

Poi Lockwood richiamò il silenzio.

– È deciso. Appena Miss Walsh e il suo equipaggio saranno pronti a partire concluderemo l’accordo formalmente. La questione è chiusa.

– Quasi chiusa – si intromise Thomas, che era rimasto in silenzio fino ad allora. – Una volta giunti a Yamir avremo bisogno di una guida per cominciare con le nostre ricerche. Una donna nell’oceano può essere assai difficile da trovare, anche se di alto rango.

Da sornione lo sguardo del Maggiore si accese di interesse. – Ottima osservazione. Vedremo di fornirvi un degno supporto.

– Vale a dire? – buttò lì Nadine.

Da brava criminale, aveva intuito che parlare più del dovuto avrebbe potuto causarle più danni che benefici. Ora però sembrava aver fiutato una nuova opportunità.

Il Maggiore si strinse nelle spalle. – Un aiuto, immagino. Al momento non saprei ancora dirvi quale-

– Io sì – chiosò lei.

Quando lo sguardo felino si spostò lungo la sala fino a capitolare su una figura rimasta fino ad allora in silenzio, De Vries non poté che darsi dello stupido. Per il Riciclo, come aveva fatto a non pensarci?

Le labbra di Nadine si tesero in un mezzo sorriso. – La Memoria potrebbe venire con noi.

Il rumoraccio che uscì dalla gola di Ivan Fourier fu più che eloquente.

– La Memoria non era stata richiamata per questo incarico – obiettò il Maggiore. – Dubito che Madre Elga approverebbe il coinvolgimento di una Madre in questa faccenda.

– Ma dovrete pur ammettere che una Memoria ci offrirebbe un più che valido aiuto nella nostra ricerca. Quale strumento migliore se non una persona in grado di leggere letteralmente le tracce lasciate da qualcuno?

– Intendete farne il vostro segugio, miss Walsh? – la canzonò Lockwood.

– Non mi permetterei mai di privare il Generale dei suoi privilegi – sibilò lei per tutta risposta. La sala fu percorsa da un brivido di pericolo. – Chiedo solo un po’ di collaborazione. In cambio io e i miei cani da guardia faremo esattamente ciò che il Generale si aspetta da noi: troveremo la sua collaboratrice scomparsa, prenderemo il nostro corrispettivo e spariremo per sempre dalla circolazione, evitando che l’onta della nostra vittoria alla grande corsa venga citata negli annali perbenisti di Seaweed. Sarà come se non fossimo mai esistiti.

Perché era questo che il Generale voleva, vero?

Al posto che spedire Walsh e De Vries in gattabuia per i plurimi crimini di cui erano accusati, affidare loro una missione che in caso di buona riuscita valesse come biglietto di sola andata per qualche anno di meritato riposo e indennità dalla legge.

Una soluzione davvero conveniente, davvero molto, visti i personaggi in questione. Forse anche troppo, parvero decretare i presenti lì radunati.

– Voi siete fuori di testa – non riuscì a trattenersi Arina. – Davvero stiamo parlando di lasciare una Memoria, ripeto, una Memoria, nelle mani della peggior feccia di Seaweed? Quale malsana congiunzione astrale ha permesso anche solo di prendere in considerazione questa eventualità?

La domanda di Arina rimase senza risposta perché ai rampolli dell’alta società fu chiesto di uscire dalla stanza. Ma in fondo al cuore Nicholas sapeva quale fosse.

– Si tolga quel sorriso compiaciuto dal viso, signor De Vries – lo redarguì la giudice. – Sappiamo tutti che il solo motivo per cui il Generale vi ha affidato questa missione è che vi reputa abbastanza invischiati nella criminalità da potervi destreggiare in quel mondo alla deriva che ora è Yamir. Non avrebbe potuto chiederlo ai nostri migliori uomini; le squadre pluridecorate al servizio della Milizia che vi hanno preceduto hanno rimediato poco meno che minacce di morte e lesioni da cui difficilmente potranno riprendersi.

In poche parole, avevano chiesto a loro perché erano il peggio, non il meglio.

– Detto ciò – continuò il Maggiore – provvederemo a darvi il necessario per giungere a destinazione. Una volta lì, sarete soli. E che il Riciclo sia con voi.

Scoccò un’occhiata alquanto espressiva in direzione dei pochi presenti rimasti, poi incrociò le braccia al petto. – Riguardo invece l’implicazione di una Memoria…

– Reputo impossibile accogliere la vostra richiesta – si inserì Madre Kara. – Sfortunatamente per voi Madre Elga si aspetta il mio ritorno immediato al Tempio, certo non di vedermi salpare per qualche improbabile avventura al seguito di una banda di criminali di dubbia moralità.

Per essere un’offesa, era di certo la più gradevole che De Vries avesse mai sentito. Sicuramente quella meglio formulata. Ciononostante Nadine pareva come sempre decisa a non mollare il colpo.

– Ammetterete però che un aiuto ci farebbe comodo. Yamir e l’Arcipelago hanno nomea di essere terre difficili.

– Di certo non più di voi, miss Nadine. La vostra fama vi precede e so che non esiste al mondo alcuna ostilità capace di fermarvi – replicò la donna.

– Ma neppure favorirmi – fu la secca obiezione. – Immagino che il Generale desideri rivedere questa Amelia viva e in tempi brevi, sì? Allora venite con noi. Diversamente dubito che questa missione avrà successo.

– Perché siete una straniera?

Nadine scosse il capo. – No, perché Yamir è un maledetto inferno, ecco perché. E lo sapete.

In realtà lo sapevano tutti, ed era per quello che l’incontro non si era ancora concluso.

– Miss Walsh – prese nuovamente parola il Maggiore. – Capisco perfettamente il vostro punto di vista, ma come già detto…

– Molto bene allora. – La voce di Madre Kara lo interruppe. – Accordato.

Un nuovo sgomento si impossessò dei presenti, soprattutto del Maggiore.

– Come prego? – chiese.

– Miss Nadine ha ben chiarito le sue condizioni, e per quanto mi secchi ammetterlo, al momento non siamo nella posizione di negarle ciò che chiede. Del resto è su di lei che il Generale ha riposto la propria fiducia, dico bene? – Pur nascosto dal velo, fu come vederla accigliarsi.

– Dunque avete intenzione di accompagnarli malgrado gli evidenti rischi cui potreste andare incontro? – L’uomo incrociò le braccia al petto. – Perdonatemi, ma una Madre del vostro calibro non dovrebbe immischiarsi in faccende del genere.

– Infatti non stavo parlando di me – convenne Madre Kara da sotto il velo – ma di lei.

Silenzio.

L’anziana indicò la figura silenziosa alle sue spalle.

Ancora silenzio.

– Odayn sarà perfetta per questa missione.

– Madre Kara… – il Maggiore parve incerto su come procedere. – Sbaglio o questa ragazza è un’apprendista?

– Infatti.

– E non credete che una Memoria esperta sarebbe più appropriata per una missione tanto delicata?

La donna scosse il capo. – Al contrario. Se è la discrezione che cercate, questa è di gran lunga la scelta più intelligente che potreste fare.

– Meno male che avevamo chiesto un valido supporto… – rimbeccò Nadine.

– Prendere o lasciare, miss Walsh – replicò Madre Kara, la voce inasprita dal disappunto. – Se è di aiuto che avete bisogno, questo è il meglio che vi posso offrire senza rischiare una crisi diplomatica con le alte sfere: un aiuto discreto e difficilmente riconoscibile. E soprattutto, ancora estraneo alle reti informative dell’Arcipelago. Credetemi, una volta giunti a Yamir avrete bisogno di tutto, meno che di una Memoria del mio calibro.

Nadine pareva di diverso avviso. – Ma in quanto a capacità…

– Odayn non ha nulla a che invidiare rispetto a Memorie più esperte di lei. E può solo migliorare.

D’un tratto si alzò in piedi, segnale inequivocabile che il colloquio fosse appena finito. – A voi la scelta, miss Walsh, o pensate di poter recuperare un’alternativa migliore nel breve tempo che il Generale vi ha concesso prima di salpare verso Yamir?

Un silenzio più che eloquente accolse la sua domanda.

Madre Kara recuperò il pesante cappotto di pelliccia. – Dunque è deciso. Confido che saprete aver cura della mia protetta e trattarla come si deve.

Cominciò a incamminarsi verso l’uscita, ma poi si bloccò.

– Un’ultima cosa: fossi in voi troverei un modo per camuffarla. Sappiamo tutti che in certi ambienti le cagne del Generale non sono viste di buon occhio.

– Madre Kara, aspettate!

Affannata e ansimante, Odayn raggiunse la donna un istante prima che montasse sulla portantina.

– Dimenticato qualcosa? – le chiese questa quando le si fermò dinnanzi.

– Io… – prese fiato. – Dove state andando?

Breve sorriso. – Al Tempio di Seaweed, mi sembra ovvio.

– E… io?

– Sbaglio o ti è stata appena assegnata una missione di massima importanza? Fossi in te comincerei a concentrarmi su quella, piuttosto che perdere tempo con me.

– A tal proposito… – Odayn scosse il capo, a disagio. – Non credo che Madre Elga approverebbe ciò che avete appena fatto lì dentro.

– Perché, cosa ho fatto?

Il piede che la donna aveva issato sul primo gradino della portantina ricadde a terra mentre si voltava a guardarla. Odayn chinò il capo.

Aveva affidato un incarico ufficiale a una novizia sulla cui testa pendeva un verdetto ancora incerto e le cui facoltà di lettura versavano in pessimo stato.

– Avete…

– Stai pensando di rimproverarmi, Odayn? – la interruppe.

– No, certo che no, io… – si affrettò a negare.

– Bene, perché sarebbe davvero assurdo, vista la posizione in cui ci troviamo, non trovi?

Già, davvero assurdo.

Odayn si umettò le labbra, in evidente difficoltà. – Sto solo cercando di capire se quanto accaduto poco fa in quel palazzo potrebbe rappresentare un problema tanto per me quanto per voi. Non ero sotto giudizio? Non avrei dovuto rimanere al vostro fianco fino a nuova comunicazione?

– Temi che all’Ordine della Memoria la mia iniziativa possa non piacere?

Temeva? No, ne era più che certa.

Parve pensarlo anche Madre Kara, perché si limitò a stringersi nelle spalle e annuire.

– Probabilmente hai ragione, qualcuno ai piani alti non sarà affatto contento della mia decisione – ammise. – Sfortunatamente però nessuna di quelle teste pluridecorate era qui oggi per offrirmi il suo consiglio e dovendo prendere una decisione, ho reputato che questa fosse la migliore.

– Ma… perché? – sussurrò Odayn. – Non sono pronta per un incarico del genere. Se dovesse venir fuori che il Concilio aveva previsto il mio congedo… – la voce le si spezzò in gola.

Contemporaneamente Madre Kara le posò una mano sulla spalla. Il gesto, raro all’interno del Tempio sia fra sorelle che fra membri di gerarchie diverse, in quel contesto parve ancora più sensazionale.

Odayn sussultò, presa alla sprovvista.

– Ayan’e ahr – sillabò la più anziana.

Fidati di me.

– Oggi ho preso una decisione. Domani anche tu capirai il perché. Per adesso tutto ciò che ti chiedo è accettare l’accaduto e prepararti semplicemente a fare la tua parte. Comprendo i tuoi dubbi, ma confido che anni di addestramento e disciplina ti guideranno in questa nuova strada che ti si prospetta.

– E se dovessi fallire? – mormorò Odayn.

Obiezione legittima, dato che non era la prima volta che accadeva.

Madre Kara si segnò velocemente il petto. Uno scongiuro contro la malasorte. Poi segnò anche lei.

– Non fallirai.

Sì, ma in caso contrario?

D’improvviso fu acutamente consapevole della differenza d’altezza che la separava da Madre Kara. Quando questa si chinò per parlare all’orecchio, si sentì quasi avvolgere nell’ombra della sua figura.

– Farò personalmente rapporto a Madre Elga su quanto accaduto oggi. Per allora immagino sarai già partita, per cui dubito che le sue rimostranze potranno raggiungerti. In ogni caso, mi aspetto il meglio da te. Se non altro, una minima parte di quanto ti è stato insegnato in tutti questi anni passati al Tempio. Siamo intese?

Non rispose. Le mancò la forza. Ebbe paura. Chinò quindi il capo e fece segno di no.

– Sorella Odayn – riprese l’altra risollevandosi con un sospiro – a volte il destino ci mette alla prova in modi imperscrutabili e tutto ciò che possiamo fare è andare avanti e fare del nostro meglio per non deluderlo. Oggi ti è stata data un’opportunità. Fossi in te farei il possibile per non sprecarla. Nel frattempo io mi occuperò di tutto il resto.

Tutto il resto…

– Perché ho la sensazione che questo sia un addio? – pigolò Odayn a mezza voce.

Breve sospiro. – Tieniti stretta la Lacrima di Madre Elga, parla poco e non rivelare a nessuno ciò di cui abbiamo parlato ora – fu l’ultima raccomandazione. – E che il Riciclo sia con te.

Da dietro il velo percepì gli occhi acuti di Madre Kara ammonirla un’ultima volta prima che con un cenno di saluto sparisse per sempre nelle affollate strade di Bahum.












Capitolo 4

– Sono desolato, Miss Odayn.

La voce del ragazzo con i capelli rossi la raggiunse mentre osservava con crescente disperazione la portantina della Madre sfilare e perdersi nella calca di Bahum.

Si riscosse con un ansito smorzato.

– Desolato… perché? – gli chiese.

Gli occhi pallidi del ragazzo ebbero un guizzo. – Immagino che finire coinvolta in una missione al limite della legalità in compagnia di sconosciuti non rientrasse esattamente nei vostri piani, vero?

Ben detto.

– Immagino di dover ringraziare la vostra amica Walsh, per questo – Odayn non si sforzò di nascondere la punta di risentimento che venava le sue parole – e voi.

Notò con discreto piacere le guance dell’altro velarsi di rossore.

– Sono mortificato – soggiunse con una nota tetra.

Anche lei, ma per un motivo diverso.

Del resto Madre Kara poteva riporre in lei tutta la fiducia del mondo, ma ciò non cambiava il fatto che affidarle una missione del genere era stata una pazzia; un azzardo bell’e buono.

Cosa sarebbe accaduto se le avessero chiesto una Intonazione superiore alle sue attuali capacità? E che dire di una Lettura?

Cominciò a stritolarsi le dita finché qualcuno non vi poggiò una mano sopra.

– Calma – tentò di placarla De Vries. – So che può sembrare il contrario, ma vi garantisco che siete in buone mani. Io e Thomas ne abbiamo viste abbastanza da passare indenni qualunque Yamir si metta sulla nostra strada.

Le dita del ragazzo erano calde e callose, una sensazione nuova per lei che era stata abituata al raro e assai più morbido tocco delle altre sorelle. Pensò per un secondo di annuire e ringraziarlo per quella gentilezza.

– Chi vi ha dato il permesso di toccarmi? – pigolò invece, scontenta.

– Nessuno. Ma ora che siamo diventati c_ompagni di viaggio_ pensavo che da qualche parte si dovesse pur cominciare a fare conoscenza. – De Vries ritrasse la mano. Non le sfuggì una breve flessione all’insù del labbro. – E le novità non sono finite: dato che avete pure un nome, credo proprio che userò quello, da ora in poi. Odayn non sembra male, rispetto a “Memoria del Mistero”.

– Tieni a freno la lingua, Nicholas – ringhiò il rosso mollandogli un breve spintone. – Ti ricordo che stai parlando con una Memoria, non una delinquente come te.

– Apprendista Memoria – precisò lui, lapidario.

Questa volta fu il turno di Odayn di arrossire.

Le Froy non si scompose. – In ogni caso, è pur sempre superiore a te, per cui portale rispetto. – Le rivolse uno sguardo di scusa. – Lo perdoni, miss. Nicholas tende a manifestare sempre un po’ troppo esplicitamente il proprio pensiero. Credo gli manchino i fondamenti della buona educazione.

– O il senso della decenza – si intromise la donna dai lunghi capelli scuri e sguardo provocatore che aveva parlato per loro al tavolo della giudice. Dopo averle scoccato un’occhiata d’intesa si toccò la tempia con due dita. – Nadine Walsh. Sono lieta di averla fra i nostri, miss Odayn.

Odayn si costrinse ad annuire. – Voi siete il loro capo?

– Soltanto suo – indicò Nicholas con il mento. – L’altro è un volontario, anche se spesso mi chiedo per quale sacro voto – o richiamo malefico – abbia deciso di perdere tempo con quell’attaccabrighe invece di portare avanti una splendida carriera nell’Ordine dei Luminari.

L’attaccabrighe in questione stava ora tracannando di gusto qualcosa all’interno di una fiaschetta in pelle. L’odore dolciastro raggiunse Odayn facendole storcere il naso.

– Thomas Le Froy – si presentò il rosso con una scrollata di spalle. – Ripeto, mi spiace che vi siate ritrovata coinvolta in questa storia. Proprio come voi anche io avrei preferito tornarmene ai miei progetti, ma a quanto pare il Generale aveva altro in serbo per me.

– Quel maledetto – si lamentò subito la donna. – Tutto questo casino soltanto perché quei damerini dei quartieri alti non sanno cosa voglia dire perdere. Ora grazie a quella smorfiosa Hanson siamo costretti a viaggiare in capo al mondo soltanto per farci sgozzare dalla peggior feccia di Yamir.

Sgozzare?

Odayn percepì un gemito fuoriuscirle dalla gola.

– Non in senso stretto – si affrettò a rassicurarla Thomas. – È più un modo di dire, un giro di parole per spiegare…

– La fine che faremo se non ci diamo una mossa – tagliò corto De Vries mentre infilava la fiaschetta in una tasca interna del gilet. Alla luce del sole, i suoi vestiti le parvero improvvisamente più sgualciti e lisi di come le erano sembrati al chiaro di luna.

– Molto bene, allora. – miss Walsh incrociò le braccia al petto. – Io mi occupo della nave. L’avvocato mi ha già consegnato la cambiale con i soldi, spero che bastino per una barca degna di tale nome più le spese per i viveri e un paio di uomini che ci aiutino a governare.

– Non potevano darci direttamente una delle navi del Generale, dato che stiamo lavorando per lui? – sbuffò De Vries.

– Ti ricordo che siamo sotto copertura. Meno quelli di Yamir sospettano del nostro coinvolgimento con il Generale, più lunga sarà la nostra aspettativa di vita. – Lo liquidò con un gesto della mano. – E ora via, voi due occupatevi di lei.

– Lei? – ripeté Thomas senza capire.

– Avete sentito la Madre: dobbiamo camuffarla. Io sono della stessa idea. Così conciata non resisterà un minuto una volta sbarcata.

Gli occhi ambrati di lei passarono in rassegna il suo lungo cappotto di pelliccia, i pantaloni eleganti che facevano capolino sotto di esso e soprattutto i bardamenti che nascondevano viso e capelli sotto l’ampio cappuccio di pelo. Prestò particolare attenzione al velo, poi fece schioccare la lingua sul palato in un chiaro segno di disapprovazione.

– Ma è una Memoria – si lamentò il rosso – non possiamo chiederle di cambiarsi d’abito, togliersi il velo e…

– Diventare una di noi? – sogghignò miss Walsh. Le rivolse una mezza occhiata divertita, quasi provasse piacere in ciò che stava per dire. – E invece è esattamente ciò che farà se vuole che quella bella testolina le rimanga attaccata al collo una volta varcato il confine settentrionale.

Thomas fece un rumoraccio con la gola. De Vries pareva invece sul punto di scoppiare a ridere.

– Sicura che Madre Kara intendesse proprio questo quando ha proposto di portarla con noi? – Il moro si passò una mano fra i capelli con aria scanzonata. – Stiamo parlando di sovvertire le fondamenta dell’ordine sociale.

– Mettetele qualcosa addosso e piantatela con queste pagliacciate – tagliò corto Nadine piazzando in mano a Thomas una manciata di dischetti di madreperla bucati al centro. – La voglio lavata, vestita e stirata prima che abbia trovato ciò di cui abbiamo bisogno per salpare. Più ci attardiamo a Bahum, peggio sarà.

– Temi guai? – si inserì Thomas.

Lei rispose con una scrollata di spalle. – Oggi ci siamo fatti dei nemici.

– Non che prima organizzassimo cene in famiglia e passeggiate al chiaro di luna… – mugugnò De Vries.

– Taci. – Il bel viso della donna era ora teso in un’espressione risentita. – Arina non è tipa da lasciarsi mettere i piedi in testa tanto facilmente, e nemmeno i fratelli Fourier hanno nomea di prendere bene questo genere di affronti. Oggi il Generale li ha umiliati, ma non potendosela prendere con lui, indovina chi subirà la rappresaglia?

Un silenzio imbarazzato calò sul gruppo.

Nadine si risistemò i lunghi capelli corvini. – Vi farò sapere quando ho fatto. Fino ad allora mantenete un profilo basso e vedete di non cacciarvi nei guai. Fate in modo che nessuno si ricordi di voi e soprattutto di lei. E, Thomas – gli puntò addosso gli occhi color miele – assicurati che Nicholas rimanga sobrio.

– Ehi! – si lamentò il diretto interessato.

– Prova solo a toccare di nuovo la fiaschetta che hai nella giacca e giuro che te ne farò pentire.

Riservò a tutti un’occhiata velenosa, poi si voltò e con passo fermo sparì nella folla.

A metà fra una babele e il più affascinante dei festini, il mercato di Bahum era la cosa più scintillante e caotica in cui Odayn avesse mai messo piede in vita sua. Non che in effetti avesse mai visto granché fuori dal Tempio, ma fra le poche cose che ricordava al momento quella era senza ombra di dubbio la più vivida e variopinta di tutte.

Situato esattamente sotto quella che avrebbe potuto essere la grande pinna dorsale di Bahum, quello sfolgorante centro nevralgico pullulava di bancarelle e persone provenienti da ogni dove, intente fra clamore e schiamazzi a smerciare i preziosi beni di Atlas. Il vociare era assordante ed egualmente straordinari erano gli odori insiti in ogni angolo, segnale di una varietà senza pari.

Odayn assorbì quella caotica novità con un misto di apprensione e meraviglia prima che Thomas le offrisse il braccio. L’anello scuro sulla pelle di lui scintillava nel vivido riverbero solare.

– Sarebbe un guaio perderla, miss – si giustificò, arrossendo.

Lo accettò solo perché l’idea di procedere da sola la metteva ancor più a disagio.

Come se non bastasse, molti di quelli che la incrociavano le rivolgevano sguardi curiosi e interessati mentre si soffermavano sul velo che portava al viso. Mantenere un profilo basso si stava rivelando più arduo del previsto.

Incurante De Vries si era già allontanato in cerca, aveva detto, di qualche buon affare. Tornò poco dopo indicando loro una bancarella dove costrinse Odayn a scegliere qualche paia di pantaloni in tessuto pesante, stretti sulle caviglie da piccoli laccetti in seta. Incredibilmente caldi erano anche i maglioni imbottiti e i gilet felpati che le procurò alcuni metri più avanti. Quando giunse il momento di cappelli e sciarpe, Odayn si sentì in dovere di dire qualcosa.

– Sbaglio o sono tutti modelli da uomo?

– Esattamente come gli altri vestiti che abbiamo preso, sì – annuì lui mentre esaminava un berretto rivestito di pelliccia.

– Ma io sono una donna.

– Una volta salita in barca non farà alcuna differenza. Fidatevi, mi ringrazierete. Pantaloni e maglioni sono molto meglio di gonne e vestiti quando si è in mare. O preferite congelarvi?

Il solo pensiero bastò a gettarla nel panico.

Al suo fianco, Thomas annuì con aria grave. – Ha ragione lui, miss.

– Non ho mai messo abiti da uomo – insistette comunque Odayn.

– Intendete per caso sedurre qualcuno, una volta salita a bordo? – Un sorriso sghembo fece capolino sul volto del moro. – Perché diversamente non vedo il motivo di tante storie.

Il motivo era che semplicemente non voleva rinunciare né ai propri vestiti, né alla sicurezza che le davano. Al momento quell’apparenza era l’unica cosa che le impediva di cadere preda dell’ansia; pensare di separarsene era inaccettabile.

E poi non le piacevano quegli abiti. Punto. Il fatto che fossero maschili era solo la ciliegina sulla torta di una pessima – e decisamente sfortunata – giornata.

Si limitò a fare spallucce. – Semplicemente non mi ci vedo con questa roba addosso, tutto qui.

De Vries ridacchiò e le porse il famigerato cappellino di lana. – Bè, vi ci vedrete. A tal proposito, avete già pensato a come sostituire il velo?

Sostituire?

Dovette notare il suo irrigidirsi, perché fece un sospiro. – Non speravate davvero di entrare a Yamir con quello addosso, vero?

Quando varcarono la soglia della pensione in cui avrebbero alloggiato per la notte, Odayn e De Vries stavano ancora litigando. Lui con il suo solito piglio scanzonato, lei un paio di ottave sopra, affannata, il corpo teso nei dolorosi spasmi della rabbia.

Avevano cominciato prima di abbandonare il mercato, e non sembravano intenzionati a fermarsi.

– È inutile; non lo toglierò.

– È necessario – le aveva detto – altrimenti rischieremo di attirare troppo l’attenzione.

– Il velo non si toglie – aveva ribattuto lei inamovibile. – Non ho nessuna intenzione di violare un dogma dell’Ordine semplicemente perché me lo chiedete voi.

– Benissimo – Nicholas aveva aperto le braccia con fare esasperato – allora come avete intenzione di fare per celare la vostra identità?

Nel fitto scambio di battute che ne era seguito, erano stati presi in considerazione turbanti, sciarpe, scialli, maschere, parrucche e altro ancora. Nessuna alternativa tuttavia era risultata particolarmente convincente.

Alla fine, forse più esasperato dal loro battibeccare che dalla situazione in sé, Thomas aveva proposto di meditare semplicemente sulla cosa, prendendo la decisione solo al momento indispensabile, ovvero quando si sarebbero trovati alla barriera del confine settentrionale. Questo aveva momentaneamente attenuato i toni del battibecco, ma non l’acredine che era fiorita fra i due contendenti. Prima di sera, De Vries aveva revocato ogni parvenza di gentilezza con cui fino ad allora si era rivolto a Odayn.

– Maledizione, è ridicolo! – esplose d’un tratto mentre Thomas si dirigeva a capo chino verso il bancone d’accoglienza. – Non vi sto chiedendo di mettervi a correre nuda sul molo sfoggiando le vostre grazie, ma solo di adeguarvi per un certo periodo al comune vivere di noi plebei.

– De Vries! – protestò Le Froy mentre allungava un paio di monete alla donna dietro al banco. – Vedi di portare rispetto.

Odayn schioccò la lingua sul palato. – Mostrare il volto in pubblico viola i dettami dell’Ordine della Memoria. Mi spiace ma non posso farlo.

– Nemmeno se ne andasse della vostra vita?

– Nemmeno – rispose lei, cocciuta.

– Oh andiamo! Non potete dire sul serio! – Nicholas pareva seriamente sul punto di esplodere. – Lo sto dicendo per il vostro bene, non per umiliarvi o roba simile.

– Se fosse davvero così non lo chiedereste e basta.

– Se fosse per…

– E se andassimo tutti a dormire? – si inserì nuovamente Thomas frapponendosi fisicamente fra i due. – È stata una lunga giornata e tutti abbiamo bisogno di riposarci. Che ne dite?

Soltanto quando si fu chiusa la porta alle spalle, Odayn si concesse un lungo sospiro di sollievo.

Thomas aveva ragione: era davvero stata una lunga giornata, la più lunga in assoluto dal giorno dell’esame. Le facevano male i piedi, la schiena e cominciava ad avvertire una dolorosa pressione dietro gli occhi. Di certo avrebbe fatto meglio a dormire per rimettersi in sesto e l’indomani… forse l’indomani le cose le sarebbero sembrate migliori.

Percorse in punta di piedi la piccola camera che le avevano assegnato, provvista giusto di un letto singolo, un piccolo armadio e un bagno poco più grande di uno sgabuzzino. L’odore penetrante della resina utilizzata per saldare il fasciame delle pareti si mischiava a quello più profondo della salsedine, radicato come la patina chiara che percepiva sotto i piedi.

Quando si stese sul letto, la lana dell’imbottitura la fece sprofondare di poco, suggerendole una qualità di materiali ben diversa da quella cui era stata abituata al Tempio della Memoria.

Strinse gli occhi, poi cedette all’impulso e si coprì il viso con le mani.

Ma che diavolo stava facendo?

Ogni minuto che trascorreva in compagnia di quell’imbecille di De Vries e il suo amico Le Froy era un minuto di troppo in quell’assurda pantomima in cui era finita.

Si alzò e raggiunse l’unica finestra a triangolo ritagliata nella camera.

Se avesse avuto anche solo un briciolo di coraggio in più si sarebbe opposta alla decisione di Madre Kara e fatto valere le proprie ragioni. Avrebbe trovato il modo di sottrarsi alla proposta avanzata, dato voce alle proprie obiezioni e…

D’improvviso si bloccò, gli occhi pieni delle luminarie offerte dalla Noctiluca Scintillans che a quell’ora cominciavano a sostituirsi al chiarore del giorno.

…e messo nei guai non solo se stessa, ma anche la Madre.

Qualcosa in lei vacillò mentre si rendeva conto delle ripercussioni disastrose che un suo manifesto dissenso avrebbero comportato nei confronti della donna che davanti a un intero gruppo di persone riunite – membri del Governo e rappresentanti ufficiali dello stesso – aveva garantito per lei, esponendosi in prima persona per procurarle un’alternativa migliore al semplice attendere che il verdetto del Concilio calasse su di lei come spada implacabile.

La spada che avrebbe sancito la sua salvezza o viceversa, l’esilio. Il congedo.

D’un tratto ripensò al senso di malessere di qualche giorno prima. Le paure. Le incognite. La sensazione che presto la sua vita sarebbe finita sul ciglio disabitato di qualche canale, alla mercé di chiunque potesse trovarla così, sola e senza protezione, incapace di difendersi.

Rabbrividì e si ritrasse dalla finestra. Il chiarore svanì, e d’improvviso fu come se qualcosa si fosse spento nella stanza.

Opporsi alla decisione di Madre Kara non le avrebbe offerto la scusa per sottrarsi all’assurda situazione in cui fallire l’esame di primo livello l’aveva cacciata, ma soltanto un aggravante circa la sua già discutibile condotta. D’altro canto non poteva però far finta di nulla, ovvero ignorare la sensazione più che fondata di non essere all’altezza del compito che Madre Kara le aveva affidato.

Sospirò.

Cosa avrebbe fatto quando le avrebbero chiesto una Lettura? Come si sarebbe comportata nel caso – piuttosto fondato – di un suo insuccesso?

Potresti mentire, suggerì una voce nella sua mente.

– No, invece – si sforzò di dissentire.

Giusto, meglio finire dimenticata chissà dove piuttosto che su una nave, trattata con tutti gli onori.

Si morse un labbro. – Lo scopriranno.

Ma questo dipendeva solo da lei. Del resto nessuno di loro era una Memoria, su che basi avrebbero potuto dubitare del suo operato?

Intuito e buonsenso, ecco come.

Ma qual era l’alternativa?

L’immagine di se stessa dimenticata chissà dove in qualche sperduto canale di Seaweed quasi la abbagliò, costringendola a chiudere gli occhi.

Scosse il capo.

No. Non poteva. Non poteva e basta. Compromettere l’onore dell’Ordine per il proprio tornaconto sarebbe stato imperdonabile, una macchia indelebile sulla coscienza che difficilmente sarebbe riuscita a ripulire. Senza contare ciò che la aspettava se – o per meglio dire, quando – l’avessero scoperta.

– Devo dirglielo – decretò tornando finalmente a sedersi sul letto. – Miss Walsh e gli altri hanno il diritto di sapere chi si sono portati a bordo. Meglio ora che…

Un pesante martellio alla porta la fece scattare in piedi.

– Chi è?

– Nadine.

Il volto della donna era acceso e congestionato quando aprì l’uscio. I capelli erano scompigliati, rigidi di salsedine, lo sguardo teso.

– Siamo in partenza – le ringhiò contro senza salutarla.

In partenza?

– Come temevo i Fourier e gli Hanson hanno deciso di giocare sporco. Sono partiti questo pomeriggio per Yamir.

– Partiti? – balbettò Odayn, incapace di capire. – Chi li ha autorizzati?

Nadine fece un versaccio con il naso. – Come se gliene importasse un fico secco delle autorizzazioni. Se ne fregano. Semplicemente hanno levato le ancore e sono andati.

– Il Maggiore è stato informato?

– Miss Odayn – la gelò Nadine – non sono venuta qui per discutere con voi dell’accaduto, ma solo per avvertirvi di prendere le vostre cose e seguirmi.

– Pensavo ci saremmo riposati – mormorò, presa in contropiede.

– Dormirete in viaggio.

– Veramente…

– Ah, e un’altra cosa: toglietevi subito quel velo.

– Cosa? – balbettò Odayn.

– Mi hanno riferito che vi siete rifiutata di separarvene. Bene, in qualità di capitano vi ordino subito di farlo.

Dovette deglutire una volta prima di trovare il coraggio di rispondere. – No.

Il rifiuto le uscì umido dalle labbra, quasi uno sputo che si appiccicò esattamente sulla guancia di Nadine in piedi dinnanzi a lei.

Per un attimo vi fu il gelo, poi la donna aggrottò le sopracciglia. – Come prego?

Il petto di Odayn vibrò. – Mi avete sentito: no. Non è nulla di personale, ma credo di avere abbastanza voce in capitolo in questa missione per poter dire la mia. Ci sono alcune cose che-

La mano della donna calò su di lei in uno schiaffo improvviso, zittendola.

Sconvolta, Odayn fece per portarsi una mano alla guancia, ma con uno scatto felino Nadine si mosse e senza darle il tempo di difendersi le strappò letteralmente la stoffa dal viso.

Il cencio oramai liso cadde in un fruscio morto fra loro, poi Nadine sorrise.

– Siete più giovane di quanto credessi. Questo semplificherà le cose.

Silenzio.

– Ora statemi bene a sentire, miss – continuò la più anziana in un sussurro velenoso. – Sono anni che aspetto l’occasione di far breccia nell’Ordine della Milizia, anni che mi faccio letteralmente il culo nel peggior schifo di Seaweed sperando un giorno di fare un misero salto di categoria e portare i miei affari a un altro livello; oggi che finalmente mi è stata data l’occasione di fare tutto ciò, soltanto il Riciclo sa quanto avrei desiderato avere dalla mia parte pedine migliori di un ubriacone buono a nulla e il suo fedele amichetto lentigginoso. – Strinse le labbra. – Ma evidentemente questo era il disegno a me riservato, così come era destino che voi, proprio voi, ne faceste parte.

– Non avete alcun diritto di trattarmi così – si costrinse a balbettare Odayn mentre si portava una mano alla guancia.

– Questo è tutto da vedersi. Siete una ragazzina, è evidente, per cui ve lo dirò il più gentilmente possibile: ora vi cambierete e vi metterete addosso gli abiti che avete preso al mercato. Dopo di che mi seguirete fino al molo, dove ci aspetta la barca che condurremo a Yamir. Vi imbarcherete e farete ciò che vi chiedo, in silenzio e di buon grado, avete capito? – Non attese risposta. – E badate, non voglio mai più vedere l’ombra di un velo davanti al vostro volto. So che non mi conoscete ancora, ma vi assicuro che non è cosa saggia mettersi contro di me, Memoria o meno. È tutto chiaro o devo ripetermi?

– Io non sono– – tentò di dire Odayn, ma qualcosa le impedì di finire la frase.

Paura? Terrore? Risentimento? Il semplice dolore alla guancia che mai nessuno prima di allora si era azzardato a toccare? Improvvisamente l’idea di dire a quella donna la verità le sembrò l’idea peggiore che avesse mai avuto.

– Io non sono…cosa? – la sfidò Nadine dall’alto della sua fiera bellezza.

Nuda come non mai davanti a quella sconosciuta, Odayn si sforzò di non distogliere lo sguardo.

– Io non sono… sicura che possiate parlarmi così – si costrinse a dire.

– E aspettate solo di essere salita a bordo. Sapete che il capitano ha diritto di vita e di morte su chiunque si trovi sulla sua nave, sì?

– Volete dire che mi getterete ai pesci? – balbettò Odayn, inorridita.

Breve esplosione di risa, poi contro ogni previsione la donna le sollevò il mento con indice e medio, costringendola a mostrare la pelle ancora arrossata. – Con un faccino del genere sarebbe un autentico spreco – decretò. – Ma non provate a sfidarmi, ragazzina. Sarete pure una Memoria, ma io sono Nadine Walsh e non permetterò a nessuno di ostacolarmi, men che meno a una sbarbatella come voi. Avete capito?

Si sforzò di annuire, ma la presa dell’altra glielo impedì.

– Ora cambiatevi. – La lasciò andare di scatto. – Starò qui a guardare finché non avrete finito, poi scenderemo.

– Si può sapere come hanno fatto?

Furioso, De Vries percorse in un paio di falcate la hall d'ingresso della pensione. Nel girarsi mancò di poco un tavolino ingombro di pagnotte appena sfornate, subito messe al sicuro da un Thomas egualmente rabbioso, ma forse un po’ più calmo.

– I Fourier hanno un deposito merci a Pozniac a poche miglia da qui, mentre gli Hanson fanno spesso tappa a Bahum per i loro commerci – spiegò il rosso con un’alzata di spalle. – Immagino non gli sia servito molto per caricare le navi e prepararsi alla partenza.

– Maledetti damerini! – De Vries fece nuovamente dietrofront, misurando con la stessa tenacia lo spazio attorno a lui. – Il Generale ha affidato questa ricerca a noi, non loro! Cosa sperano di ottenere partendo prima, soffiarci il lavoro?

– Esattamente – li raggiunse una voce poco distante.

Nadine sostava all’imbocco del corridoio che portava agli alloggi. ll viso, cupo, era tanto rigido da farla assomigliare a una maschera di porcellana.

– So che Arina ha portato con sé un paio di vecchie conoscenze dei bassifondi per spianarle la strada una volta arrivata a Yamir. I Fourier invece non hanno avuto bisogno di alcun lasciapassare: sappiamo tutti che fraternizzano con l’alta e bassa società senza esclusione, quando si tratta di soldi.

– Quando il Generale lo verrà a sapere non ne sarà contento – sospirò Thomas alzandosi e stiracchiando le lunghe braccia.

– Tu credi? – lo prese in giro Nadine cominciando ad avviarsi verso la porta. – Io penso invece che non gliene freghi un accidente di chi si metta sulle tracce della sua ammiraglia, purché qualcuno lo faccia. Non mi stupirei anzi che il suo intento fosse proprio quello di scatenare questa assurda rincorsa per massimizzare le possibilità di ritrovamento.

De Vries si affrettò a correrle dietro. – E quindi la riunione di oggi cos’era? Una pagliacciata?

– Direi piuttosto un’ottima messinscena per scaldare gli animi – precisò Nadine prima di infilarsi l’ampio cappotto in pelliccia che aveva abbandonato all’ingresso. – L’hai visto il Maggiore come se la rideva, sì?

– Pensavo fosse per… Oh, mi scusi.

Mentre parlava e al contempo tentava di star dietro alla donna, De Vries era finito addosso a un ragazzino che per caso si trovava nella hall. Si ricompose abbastanza velocemente da notare capelli corvini dal taglio maschile, grandi occhi verdi e un paio di labbra leggermente carnose nella parte inferiore.

Poi si bloccò.

Il ragazzino portava gli abiti che aveva acquistato al mercato poche ore prima.

– Miss Odayn, il cappello – lo precedette Nadine passandogli davanti e calcando con aria autoritaria un berretto di lana sui capelli arruffati del giovanotto.

No. Non giovanotto. Odayn, la Memoria.

– Chiudi la bocca, De Vries, o a qualcuno verrà voglia di infilarci qualcosa dentro – lo prese subito in giro la più anziana cogliendo la sua reazione sbigottita.

Le rifilò un’occhiata inceneritrice.

– Che cambiamento, miss – si complimentò Thomas rivolgendole un mezzo sorriso. – Gli abiti civili vi stanno d’incanto.

– Diciamo piuttosto che è abbastanza magra e giovane da vestire bene anche una rete da pesca – tagliò corto Nadine prima di indicarle con un cenno la porta.

In silenzio la Memoria uscì, non senza essersi prima aggiustata il cappello sulla testa e l’ampio cappotto con il collo di pelliccia sulle spalle.

All’esterno li attendeva una portantina sulla quale salirono, mettendosi subito in marcia verso il molo di Bahum. Caso volle che De Vries e la giovane fossero l’uno vicino all’altra. A contatto, la sentì tremare.

– Avete freddo? – chiese d’istinto.

– Ora fai pure il galante, Nicholas? – lo schernì subito Nadine. Sapeva che non era con lui che ce l’aveva, ma con i palloni gonfiati che avevano giocato sporco per soffiare loro l’incarico, ma De Vries trovò la sua acredine alquanto fastidiosa.

Le rivolse un’occhiata torva. – Che c’è mia cara, hai bisogno di un po’ di dolcezza anche tu?

– Preferirei il silenzio. Io e miss Odayn abbiamo appena avuto una conversazione tra donne e credo di rispecchiare il suo desiderio nel chiedere un po’ di pace. Qualcosa in contrario?

Nulla, a parte lo stupore di scoprire che la Memoria non era affatto come si era aspettato fosse.

Fino a quel momento aveva immaginato lineamenti duri ed espressione rigida come una lastra di ghiaccio, una simil copia della Madre che l’aveva accompagnata a Bahum e invece... Invece cosa?

– La barca è pronta? – chiese per distrarsi.

Nadine annuì. – Ho fatto quel che ho potuto. Avendo più tempo a disposizione avrei anche trovato di meglio, ma viste le circostanze ho dovuto optare per la soluzione più veloce.

– L’importante è che riesca a portarci al confine di Yamir – rifletté Thomas.

La donna annuì. – Lo farà. Anche gli uomini che ho trovato sembrano abbastanza affidabili. Ho dovuto aumentare la paga per convincerli a partire in fretta e furia, ma non dovrebbero darci problemi.

– Ma? – continuò De Vries.

– Ma cosa? – si accigliò l’altra.

– Ti conosco abbastanza da capire che c’è un ma – chiarì. – Sei turbata, e non soltanto per il brutto tiro che quelle carogne ci hanno giocato.

Per un attimo Nadine parve infastidita dall’insinuazione, poi il suo bel volto si rilassò in una smorfia furba. – In effetti qualcosa c’è. Ma lo vedrai al molo.

– Qualcosa di brutto?

Nuovo sorrisino. – Dipende da te. Da uno a dieci quanti ulteriori imprevisti pensi di poter sopportare prima che la nostra bagnarola prenda il largo?

Uno. Uno soltanto.

E il suo nome era Einar Rossbach, supervisore capo convocato di tutta fretta per assisterli nonché vigilare sul loro operato una volta lasciato il molo di Bahum.

Lo trovarono fermo a fianco della passerella della Ivory, la due alberi che Nadine era riuscita a recuperare in quelle pochissime ore di ricerca prima che l’ennesimo imprevisto si abbattesse su di loro rovinandole i piani. Il lungo cappotto nero dell’Ordine della Milizia fasciava l’uomo da capo a piedi, rendendo difficile distinguere viso e lineamenti a parte una folta selva di capelli neri lunghi fino alle spalle.

– Non credo di essere stato presentato – asserì questi quando il gruppetto lo raggiunse.

Sulla nave l’equipaggio si stava già preparando a compiere le manovre di rito.

– Dubito serva – lo sorpassò Nadine cominciando a salire a bordo senza degnarlo di uno sguardo. – Muoviamoci. Più ritardiamo la partenza, più vantaggio diamo agli altri.

La brezza fischiava fra le vele tese al vento, un sibilo acuto e costante inframmezzato a tratti da brusche raffiche simili a schiocchi di frusta. Forte dei suoi venticinque metri di scafo, la Ivory scivolava come un imponente cormorano nero fra le acque tempestose, irte di cavalloni spumeggianti.

Grigio fasciame in Klamat e bianche creste d’onda creavano giochi di luce sul suo lungo corpo piumato, incidendo il morso della salsedine nel fitto intreccio di fibre indurite di resina e corda.

L’andatura portante si addiceva a quella due alberi, degno compromesso fra una barca veloce e una più placida porta passeggeri utilizzata per le lunghe tratte.

De Vries si prese il tempo di osservare dal boccaporto l’infuriare degli elementi, poi bussò due volte alla porta.

Nessuna risposta.

Si appoggiò allo stipite per resistere al rollio. Bussò ancora.

Niente.

– Sto entrando – annunciò e senza attendere oltre fece il suo ingresso nella piccola camera assegnata alla Memoria.

Non era per sua volontà che si trovava lì, quanto più per l’ennesima imposizione di Nadine, ora troppo impegnata nel dirigere l’equipaggio per andare a controllare che quella ragazzina non stesse annegando nel suo stesso vomito.

Thomas stava esaminando le carte nautiche e calcolando il vantaggio che i rampolli Fourier e Hanson avevano su di loro; il nuovo arrivato era irreperibile, svanito come spuma subito dopo aver levato le ancore.

Insomma, alla fin fine pareva che l’unico disoccupato della Ivory fosse lui.

Appena dentro, De Vries dovette coprirsi la bocca con una mano: l’odore di acqua salmastra utilizzata per pulire la cabina si sommava al puzzo rancido del vomito raccolto in un piccolo catino a fianco del letto, rendendo l’aria irrespirabile.

Sopra la branda giaceva la Memoria, distesa a pancia in giù con il viso rivolto verso l’esterno. Un velo le copriva metà del volto, rendendo impossibile capire se gli occhi fossero chiusi o meno.

Forza dell’abitudine, o un semplice tentativo di appisolarsi malgrado la luce?

De Vries esaminò il colorito latteo delle labbra leggermente dischiuse prima di avvicinarsi. In teoria voleva accostarsi al letto senza spaventarla o metterla in allarme; in pratica al secondo passo il rollio della nave lo fece scivolare e crollare di peso al suo fianco, costringendolo a puntellarsi sulle sponde per non finire direttamente addosso alla giovane.

– Dannazione – sibilò a pochi centimetri da lei. Da quella distanza il puzzo di vomito toglieva il fiato.

– Zoe? – la sentì biascicare.

– No, De Vries – sospirò.

– De Vries? – ripetè l’altra, poco convinta. Poi, colta da un lampo di comprensione fu percorsa da un brivido. Da quella distanza era possibile notare la pelle d’oca sulla nuca sudata. – Cosa ci fate qui?

De Vries si allontanò e si costrinse a sedersi a terra. Per pura precauzione, spostò con un piede il catino del vomito. – Mi assicuro che non stiate per morire.

Breve esitazione di lei. Poi un risolino roco. – Do già quell’impressione?

– Non saprei. Magari togliendovi il velo potrei dare un’occhiata e accertarmene.

Nuovo brivido. – Preferirei di no.

– Prometto che non vi assalirò – sospirò lui. – Incredibile ma vero, sono in grado di guardare una donna senza attentare alla sua virtù.

Anche se in effetti poco prima le era fisicamente saltato addosso.

– Non è quello. È che… – Nuova esitazione, seguita poi da una lieve scrollata di spalle. – Lasciate stare, fate come se non avessi detto nulla.

De Vries si umettò le labbra. – Vi pulisco il viso.

– No davvero, sto bene così.

– Avete del vomito sulla guancia.

– Posso farlo da sola.

– Esattamente prima o dopo il prossimo rigurgito?

Quando lei lasciò che le rimuovesse il velo, De Vries si concesse il piccolo piacere di osservarla finalmente con attenzione. La Memoria aveva pelle chiara e un velo di lentiggini sul naso, lunghe ciglia nere che proiettavano ombre scure sulle guance e zigomi alti. Cortissimi, i capelli lasciavano intravedere la nuca ora velata di sudore su cui spuntava una piccola spirale appena visibile poco sopra l'attaccatura del cuoio capelluto.

– Che cos'è? – le chiese sfiorandolo.

Lei ebbe un sussulto.

– Il simbolo delle novizie – disse poi. – Ce lo tatuano il giorno del nostro arrivo al Tempio.

– Carino – ammise De Vries. – Temo però dovremo nasconderlo una volta passato il confine di Yamir, se non vogliamo avere guai.

Sovrappensiero prese un panno bagnato da un catino d’acqua poco distante e dopo averlo strizzato glielo posò in quel punto, osservando i capelli inumidirsi.

La Memoria aprì gli occhi. Il verde dell'iride era opaco, lo sguardo distante, perso nel malessere che stava provando. – Non serve che lo facciate. Prendervi cura di me, intendo.

– Nadine la pensa diversamente – ribatté continuando a tamponarle il collo.

– E voi fate sempre tutto quello che vi dice?

– Se la conosceste la metà di me, lo fareste anche voi.

– Credo di aver già avuto un assaggio, grazie.

La Memoria tentò di mettersi a sedere.

La dissuase appoggiandole una mano sulla schiena. – State giù. Dovete dare il tempo al vostro corpo di abituarvi al rollio. State male perché non siete mai stata su una barca come questa, tutto qui.

– Quando eravamo in viaggio per Bahum una donna mi ha portato dello zenzero.

De Vries le passò il panno sulla fronte, scostandole con delicatezza la frangetta corta. – Sciocchezze. Ci vuole solo un po’ di tempo. – Poi aggiunse: – Perché li tenete così corti?

La Memoria sbatté le palpebre. – Le novizie hanno il divieto di portare acconciature. Dicono che le distragga dal loro addestramento, ma credo sia solo una questione di igiene.

– Ora che siete lontana dal Tempio potreste farvi ricrescere i capelli?

Odayn ebbe una breve incertezza, seguita da un inaspettato silenzio.

– Beh, è un peccato – riprese De Vries passando dalla fronte alle tempie. – Sono certo che vi starebbero bene.

La Memoria emise un verso strano, poi d’improvviso si sottrasse alle sue attenzioni.

– Siete sempre così gentile con tutte le ragazze che incontrate o c’è un motivo specifico per cui ora lo siete con me?

– Serve davvero una scusa per vezzeggiare una donna? – De Vries allontanò il panno.

– E per trattarla normalmente? – aggiunse lei.

Ottima osservazione.

– Forse amo essere gentile – buttò lì.

– Anche durante la scorsa traversata lo siete stato, ma dubito che fosse un gesto disinteressato – osservò lei. – Volevate sondare il terreno vero?

Lui fece spallucce, poi buttò lo straccio nel catino d’acqua. – Forse. Avevo bisogno di un alleato e voi eravate a portata di mano. Come ve ne siete accorta?

Lei si limitò a scrutarlo con i suoi grandi occhi smeraldo.

– È per questo che non vi sto simpatico? – soggiunse De Vries incrociando le braccia sopra il materasso.

– Non amo i ruffiani.

– Quindi vi piacerei di più se ora vi trattassi male?

– Limitatevi a trattarmi come se fossi un qualsiasi membro dell’equipaggio – biascicò lei.

– Come un uomo, intendete? – Le sorrise. – Volete che vi mostri un po’ di sano cameratismo maschile?

– Non… – una goccia di sudore scivolò dall’attaccatura dei capelli di lei fino alla guancia improvvisamente purpurea. – Non intendevo questo.

Le sorrise.

Ovviamente. Ma era divertente stuzzicarla.

D’un tratto fra loro calò il silenzio. Lui continuò a fissarla e lei, lentamente, ricominciò a cedere al torpore del malessere, il verde del viso simile soltanto a quello degli occhi che di tanto in tanto si socchiudevano per controllare la situazione.

Tanfo di vomito a parte, non era poi così male. Quasi carina, se vista dalla giusta angolazione. Una volta giunti a Yamir non sarebbe stato semplice farle da scorta: gli avanzi di galera che bazzicavano quel territorio avevano un senso speciale per i fiorellini.

– Che strana Goccia – constatò d’improvviso, mentre seguiva sovrappensiero i nodi della catenina che lei portava appesa al collo. – È la prima volta che ne vedo una così piccola. In genere le Memorie se ne vanno in giro con quella loro ampolla…

Si interruppe quando notò che si era addormentata. Il viso, finalmente disteso, la faceva sembrare più una bambina che una giovane donna.

Fu in quel momento che qualcuno bussò alla porta.

– Avanti – sospirò De Vries ricordandosi proprio allora di estrarre la fiaschetta dalla tasca della giacca e trarre un paio di sorsate.

Con sua grande sorpresa fu il supervisore Rossbach a fare il suo ingresso nella stanza. Senza il lungo cappotto dell’Ordine, la sua figura si stagliava alta e spallata, forte di quello che senza dubbio era un fisico abituato all’allenamento e all’esercizio fisico. Più un combattente, in realtà, che un burocrate.

Lo salutò alla maniera di Seaweed, ma l’altro rispose con un semplice cenno del capo.

– Come sta?

De Vries si voltò verso la Memoria. – Male.

– È da quando siamo partiti che va avanti così – constatò l’altro. Afferrò lo stipite per evitare di cadere sotto l’effetto del rollio. – A quest’ora avrebbe dovuto cominciare a migliorare, no?

– Non necessariamente. – De Vries fece spallucce. – Se non è mai stata in mare prima d’oggi potrebbe aver bisogno di ancora più tempo.

Una notte e un giorno di viaggio non erano abbastanza per curare un’intera vita lontana dall’acqua. Non la conosceva abbastanza per saperlo con certezza, ma qualcosa gli diceva che quella era la sua prima – o la seconda, per la precisione – traversata.

Rossbach pareva meno positivo. Fece il gesto di incrociare le braccia al petto, ma il rollio non glielo permise. Scontento, si limitò a sbuffare. Nella penombra della cabina, i suoi occhi color ghiaccio parevano scintillare.

– Di questo passo potrebbe non arrivarci nemmeno, a Yamir – concluse.

De Vries fece spallucce. – Ci arriverà. Francamente ho visto di molto peggio nei miei viaggi al nord.

Poi si diede dello stupido. Ma ormai era troppo tardi, il supervisore aveva sentito.

Un lungo silenzio sancì la sua irrimediabile gaffe.

– De Vries, ma certo… – annuì l’altro dopo un po’ – ecco perché il vostro viso mi sembrava familiare. Contrabbando sulle Rotte Qalupalik, giusto?

A disagio, Nicholas si limitò a stringersi nelle spalle. – Non pensavo di essere famoso.

– Una faccenda come la vostra non si dimentica facilmente. – A proposito, che ne è di vostro padre?

– E io che ne so? – Nell’improvvisa necessità di fare qualcosa, De Vries prese nuovamente il panno e cominciò a tamponare il collo della Memoria addormentata.

– Non lo sapete?

Considerando che era una vita che non aveva contatti con lui, non vedeva come avrebbe potuto.

– In famiglia siamo più tipi da lunghe distanze – buttò lì tornando a guardare l’uomo.

Si aspettava di trovare uno sguardo sorpreso, ma intravide qualcosa di ben diverso.

Rossbach era allarmato. Ma non stava guardando lui; ora fissava lei, la Memoria.

– Qualcosa non va? – chiese, preso in contropiede.

– Dov’è il suo segno di Registrazione? – indagò l’altro facendosi ancora più scuro in volto.

– Registrazione? – De Vries passò da lui a lei, cercando il familiare anello d’inchiostro che tutti i cittadini portavano al braccio.

Non c’era.

– Beh, è una Memoria – allontanò il panno – è normale che non ci sia.

– Normale in una situazione normale. – Ma non nel luogo verso cui ci stiamo dirigendo.

– Ed è un problema?

Oh sì, realizzò un momento dopo. Si diede anzi dello stupido per non esserci arrivato prima. Eccome se lo era.

– Fatemi capire bene.

Nadine era furiosa, un concentrato di pura elettricità mentre percorreva a grandi falcate la dinette della Ivory. I neri capelli increspati di salsedine scintillavano nel riverbero del braciere posto al centro della stanza.

– Quei maledetti Hanson e Fourier ci bruciano alla partenza, il nostro prode equipaggio quasi rischia di fare affondare la Ivory in porto, per poco non rimaniamo bloccati nella tempesta durante il primo giorno di viaggio e ora cosa mi proponete?

– Una sosta – rispose impassibile Rossbach.

– Una sosta! – ripeté lei con voce acuta. – Una maledetta sosta!

Se per la Memoria quel viaggio era partito male, di certo per Nadine Walsh, terrore dei sobborghi di Seaweed, stava andando ancora peggio.

Una serie di imprevisti chiamati inettitudine e inesperienza avevano infatti compromesso le manovre in porto della Ivory durante la loro precipitosa e alquanto imprevista partenza. I famosi marinai che aveva reclutato non avevano infatti granché dimestichezza con una due alberi di venticinque metri, così per poco l’ampio scafo non era finito dritto sulla banchina dei pescatori, travolgendo le piccole anguille lì ormeggiate in attesa di prendere il largo per la pesca notturna.

Provvidenziale, l’intervento di Thomas e De Vries aveva scongiurato l’inevitabile.

Ma la fortuna non era finita.

Appena fuori porto la Ivory aveva dovuto far fronte a una lunga ed estenuante mareggiata, con onde e cavalloni pronti a scardinare quel poco di self control che l’equipaggio aveva guadagnato dopo la miracolosa sopravvivenza al varo.

Riportarli all’ordine non era stato semplice. Affatto.

Poi il malessere della Memoria, i venti contrari e la scia sempre più lontana dei rampolli di Seaweed… per farla breve, Nadine pareva decisamente sul punto di accoltellare qualcuno. Immobile al fianco del braciere, Nicholas sperò per una volta che il bersaglio designato non fosse lui.

O forse sì?

– Come ho già detto, miss Walsh – riprese l’imperturbabile Rossbach – non c’è altro modo.

– Per sabotarmi, di sicuro – convenne lei più furiosa che mai. – Sulla questione della Registrazione invece ho seri dubbi. È davvero necessario?

Il supervisore era seduto sull’unico divanetto libero della stanza, le gambe divaricate per mantenersi in equilibrio a dispetto del costante rollio della Ivory. A quella domanda si tirò indietro con aria solenne, scostando i lunghi capelli neri dalla fronte.

– Yamir non è un luogo ospitale. Il clima rigido e le condizioni ambientali ostili lo hanno reso il territorio più difficile da governare per il Generale, uno spazio remoto dove la rete di controllo della Milizia fatica a tessere le sue trame. Eppure non è un mondo libero. Proprio perché l’Ordine è debole, altri Ordini minori sono stati creati e una volta passato il confine sarà impossibile ignorarli.

– State parlando degli Ordini criminali? – si inserì Thomas. – Li conosciamo già.

– In realtà mi preoccupa molto di più la rete di informazioni stretta attorno alle città dell’Arcipelago che fornisce un rapporto costante di ciò che succede entro i confini di Yamir. Nulla accade senza che tutti lo vengano a sapere.

– E questo cosa c’entra con noi? – ribatté Nadine incrociando le braccia al petto.

– Al confine, i funzionari di dogana al soldo di quei criminali ci chiederanno di mostrare la nostra Registrazione. Tempo di arrivare all’Arcipelago e tutti sapranno chi siamo e da dove veniamo.

– Non vedo il problema. – La donna scosse i fluenti capelli neri, ravvivando le onde che le arrivavano fino a metà schiena.

– Ma io sì – si inserì Thomas. Da quando il supervisore si era unito a loro era stato stranamente sulle sue, per qualche ragione restio a parlare in sua presenza. Ora però pareva deciso a recuperare. – Gli unici autorizzati a viaggiare senza Registrazione sono gli appartenenti all’Ordine della Milizia e all’Ordine della Memoria, entrambi considerati i “segugi” del Generale. Se entriamo a Yamir sprovvisti di Registrazione, tutti capiranno per conto di chi lavoriamo e soprattutto chi è lei.

– Le Memorie non si prendono mai una vacanza? – ironizzò De Vries. – Nemmeno una gita fuori porta?

Rossbach lo ignorò. – Per facilitare la nostra missione il Maggiore ha volutamente mantenuto un profilo basso a Bahum, evitando qualsiasi scambio di informazioni che potesse essere intercettato complicando il nostro ingresso a Yamir. Se non vogliamo vanificare i suoi sforzi dobbiamo porre rimedio a questa cosa.

– Ma registrare una Memoria non va contro i dettami del suo Ordine? – Nadine era perplessa.

– Generalmente sì, ma questa è un’occasione speciale. – A dimostrazione il supervisore snudò l’avambraccio e mostrò un anello nero.

Il gruppo lì riunito esaminò il tatuaggio con sguardo pensieroso, poi Nadine schioccò la lingua sul palato. – Ciò non toglie che questo inconveniente ci farà perdere altro tempo.

– Un tempo necessario, temo – fece Rossbach.

Se avesse potuto, di certo lei l’avrebbe incenerito. Dopo un attimo tuttavia si rivolse a Thomas. – Qual è la città più vicina?

– Dockloch. Orbita a qualche miglio da qui. Se viriamo adesso potremo raggiungerla in mezza giornata

Mezza giornata di deviazione, fu l’evidente pensiero che attraversò la mente della donna. Ciononostante annuì.

– Dai ordine di fare rotta in quella direzione. Se proprio ci tocca questo giro di boa, che almeno sia breve.

Si rivolse poi a De Vries. – Vai dalla Memoria e assicurati che sia pronta a scendere in tempi ragionevoli.

Lui fece una smorfia. L’idea di trascorrere altro tempo in compagnia di quella ragazza e del suo vomito proprio non lo allettava.

– Non sono sicuro che accetterà di buon grado questa storia della Registrazione. Che io sappia non avere il marchio è un simbolo di status per quelle come lei.

Nadine liquidò la cosa con una semplice alzata di spalle. – Se ne farà una ragione. Se ha qualcosa da obiettare falle presente che l’alternativa è venire sgozzata direttamente sul molo dell’Arcipelago o peggio, rapita da qualche criminale assetato di Letture a poco prezzo. Sono sicura che capirà.












Capitolo 5

Stretti in un drappello serrato, Odayn, De Vries e Thomas procedevano veloci lungo le vie di Dockloch. A differenza di Seaweed, dove la commistione di passaggi sopra e dentro l’acqua rendeva congeniale l’utilizzo di veicoli ibridi, su questa città mobile il modo migliore per spostarsi era a piedi, sfruttando una serie di carrucole e ponti sospesi che rendevano possibile tagliare interi distretti in pochi giri di corda.

Dockloch era una città di pescatori specializzati nel traffico di aringhe e sardine, pertanto la sua struttura si fondava interamente su elementi riciclati dalla pesca come reti, relitti, materiali recuperati dai fondali grazie alle reti a strascico e altro ancora.

Manco a dirlo, l’odore di pesce permeava ogni cosa, rendendo l’aria irrespirabile.

Odayn aveva subito provveduto a coprirsi il viso con un panno.

– Gli abitanti non gradiranno – l’aveva avvertita De Vries scoccandole un’occhiata perplessa.

– Sono tre giorni che passo dal vomito alla nausea – aveva ribattuto lei sforzandosi di tenere il passo di Thomas – preferirei riuscire finalmente a tenere qualcosa nello stomaco finché mi trovo a terra.

Fra tutti, il giovane Le Froy era quello che meno pareva aver gradito l’idea di forzare i dettami dell’Ordine della Memoria praticando su di lei la Registrazione. De Vries pareva invece molto più rilassato ed evidentemente indifferente alla situazione, guardava a destra e sinistra come se le vie trascurate e maleodoranti di Dockloch fossero la migliore attrazione di sempre.

D’un tratto si allungò verso l’amico, picchiettandogli una spalla con aria complice.

– Torno subito, voi andate avanti – si congedò per poi sparire nella folla vociante.

Odayn lo seguì un secondo con lo sguardo, troppo debole per fare altro. A occhio e croce dovevano trovarsi in una zona di aste, con banditori e acquirenti che si affollavano per aggiudicarsi i lotti migliori, ma la sua scarsa conoscenza locale rendeva difficile capire granché.

– Vi sentite bene? – la raggiunse la voce di Thomas.

Spostò lo sguardo, incrociando quello preoccupato dell’altro. Nella luce velata di quel pomeriggio nuvoloso, le lentiggini e il colore verde acceso degli occhi di lui risaltavano ancora di più, donandogli un’aria giovane e scanzonata.

Riportatemi al Tempio, avrebbe voluto dirgli.

– Siete fratelli? – chiese invece.

Thomas si strinse nelle spalle. – Io e De Vries? No, solo amici – rispose con un mezzo sorriso.

Il chiarore dei denti risaltò contro la pelle abbronzata.

– È per questo che avete deciso di seguirlo in questa missione, signor Le Froy?

Il rosso sorrise ancora. – Devo molto a Nicholas. Forse non sarà il migliore degli amici, né il più raccomandabile, ma gli voglio bene.

– Questa però non è la vostra missione.

– Nemmeno la vostra, miss Odayn – le fece presente – eppure siamo entrambi qui, dico bene?

Certo, ma lei a causa di uno strano scherzo del destino dal quale stava ancora tentando di capire come riprendersi. Lui che scuse aveva?

– Siete stati in prigione insieme? – chiese d’un tratto.

Le guance di Thomas ebbero una leggera contrazione.

– Su Bahum qualcuno si è riferito a De Vries chiamandolo “ex galeotto” – spiegò lei. – Così ho pensato…

– …che fossimo stati compagni di cella – sorrise lui. Scosse il capo davanti all’imbarazzo di Odayn. – In realtà no, non abbiamo mai avuto il piacere di condividere quel genere di esperienza, ma, visto che insistete, aggiungo che avremmo potuto farlo, a un certo punto della nostra vita, ed è solo grazie a lui che non è andata così.

– Come mai?

– Vedo che non sono l’unico qui a essere particolarmente curioso, miss Memoria – li sorprese De Vries facendo improvvisamente capolino fra loro.

Colta di sorpresa e al tempo stesso intuendo il riferimento alla loro conversazione avuta sulla due alberi durante la tratta verso Bahum, Odayn si sentì arrossire. .

– Per lei, mia signora – continuò il moro con un sorrisetto tronfio.

Le allungò un fagotto avvolto da un panno chiaro, grande più o meno come la sua mano.

– Che cos’è? – chiese Odayn prendendolo e scoprendo che era caldo.

De Vries fece spallucce. – Pane. Ho pensato che dopo tanto vomitare aveste fame.

E aveva ragione.

Felice che l’involto non contenesse un mazzo di aringhe, Odayn cominciò a spiluccare la pagnotta calda, godendo del morbido impasto di frumento e mais.

– Riguardo la Registrazione… – prese un profondo respiro, decisa questa volta ad andare fino in fondo. Finché non c’era Nadine nei dintorni, almeno. – Davvero non c’è altro modo?

Il fatto che nessuna Memoria possedesse il marchio della Registrazione era cosa comunemente nota nei Cluster. Al posto del segno nero sul braccio, al termine del noviziato ricevevano un tatuaggio speciale dietro al collo in aggiunta a quello che veniva loro disegnato all’inizio del percorso. Oltre a quello, gli veniva consegnata la Goccia dell’Ordine, simbolo distintivo del loro status. Insieme, tatuaggio e goccia davano il diritto di sottrarsi ai comuni metodi di tracciamento necessari ai cittadini per viaggiare o passare i controlli dell’Ordine della Milizia.

Odayn inghiottì un boccone. – Tutto sommato non credo che Madre Kara intendesse proprio questo quando ha parlato di camuffarmi.

Davanti a lei, Thomas e Nicholas si scambiarono un’occhiata perplessa, poi il rosso la affiancò. – Purtroppo la Registrazione è l’unica garanzia che abbiamo per assicurarvi un minimo di sicurezza su Yamir. Intuisco e posso capire le vostre perplessità, ma si tratterà solo di un travestimento.

– Un travestimento molto permanente – puntualizzò lei stringendo le dita sulla pagnotta ora tiepida.

– Soltanto se farete in modo che lo sia. – Thomas sorrise. – O credete che basti un tatuaggio a rendervi meno Memoria di quanto siete?

Meno di quanto era? Davvero?

– Devo aspettarmi qualche effetto collaterale? – chiese con la gola secca.

Prima uno, poi l’altro, i due si strinsero nelle spalle. – Generalmente solo un po’ di indolenzimento ed euforia.

– Euforia?

– È dovuta alle sostanze narcotiche che usano per mitigare il dolore. Nulla di che. In genere la fluorite non provoca mai reazioni particolari.

– Lo dite perché lo sapete o perché l’avete semplicemente sentito dire?

– Fa differenza? – De Vries sorrise.

Non avrebbe dovuto?

– Lasciamo perdere – sospirò lei per poi riprendere a sbocconcellare senza gusto la pagnotta – fate come se non avessi chiesto.

Una volta giunti al Dicastero della Registrazione i due non la seguirono, ma si limitarono ad accompagnarla fino all’entrata oltre la quale la informarono che doveva procedere da sola.

– È solo una precauzione – si scusò Le Froy con una nota imbarazzata – ma è consuetudine che la Registrazione avvenga nel riserbo più totale, al riparo dagli sguardi di amici e parenti.

– Ma non so dove andare – si lamentò Odayn, ferma sulle scalinate affollate da un continuo andirivieni. Più che altrove, l’odore di pesce lì era nauseante.

– Troverete la strada, non è così difficile – la rassicurò il rosso mentre lei si portava le mani al viso, esasperata.

A differenza dell’amico, De Vries pareva un po’ meno propenso a lasciarla sola.

– Ci vediamo qui dopo che avrete fatto – aggiunse mentre Thomas lo esortava ad allontanarsi. – Noi aspettiamo fuori.

Odayn annuì, poi con un sospiro fece per unirsi alla folla di gente che in silenzio si avvincendava dentro e fuori le grandi porte ornate di stoffe e tessuti cremisi.

– Miss Odayn – la richiamò tuttavia Le Froy.

Si voltò.

– Il velo. Dovete toglierlo. Odore a parte, è meglio lasciare il viso scoperto, ora che siete una comune civile.

Meno di due metri dopo l’ingresso si ritrovò di nuovo sola, una figura in piedi fra molte altre, incerta su dove andare. Del resto era la sua prima volta, no?

Una volta di troppo, sussurrò una voce nella sua testa.

La scacciò mentre una guardia armata le veniva incontro. La divisa nera dell’Ordine della Milizia risaltava contro la carnagione chiara e priva di barba.

– Qualche problema, miss?

Fece segno di no. Poi di sì.

– Io… non so dove andare.

– È qui per la Registrazione, giusto?

Esitò.

Sì? No?

Annuì e basta. – Ma non sono di qui.

Le avevano detto di rispondere così, se l’avessero interrogata.

– Deve procedere dritto, giunta a quei grandi tavoli laggiù un addetto le indicherà l’iter da seguire.

Odayn ringraziò con un inchino impacciato prima di congedarsi e cominciare ad avanzare lungo la grande navata centrale dell’edificio. Malgrado le dimensioni ridotte di Dockloch, il Dicastero della Registrazione presentava dimensioni ragguardevoli e stile più ricco di quanto l’intera città potesse permettersi.

Tutto sommato era davvero bello.

Il soffitto si divideva in sezioni a sesto acuto, simili a chiglie di navi aperte su ampie finestre a falce di luna dalle quali filtrava luce viva attenuata da numerose tende appese al soffitto. La trama ricordava le reti da pesca onnipresenti su Dockloch ed era intrecciata a piccoli frammenti di pietra riflettente.

Ai lati della navata vi erano due file di tavoloni dietro ai quali sostavano figure di uomini e donne dall’aspetto austero, silenziosi e concentrati su plichi di scartoffie che smistavano, leggevano, compilavano e una volta fatto, depositavano sui piccoli carrelli accanto alla loro postazione. Un numero ancora più importante di tuttofare si alternava dentro e fuori la sala per prelevare quei carrellini ingombri di documenti e riportarli vuoti. Davanti alle postazioni vi erano uomini e donne in attesa, molti dei quali accompagnati da bambini o intenti a placare le grida dei neonati.

Odayn osservò a lungo – e non senza una certa apprensione – quell’avvicendarsi di persone finché non individuò una postazione libera davanti alla quale si fermò, incerta. Quando tuttavia giunse il suo turno si ritrovò a corto di parole.

– Rinnovo o verifica?

L’uomo seduto dietro lo scrittoio alzò gli occhi su di lei un momento, appuntando ora e luogo su un fascicolo rilegato in lino, pieno di scritte minuscole.

– Rinnovo? – ipotizzò lei, incerta.

L’altro fece un segno sul registro. – Se non lo sa lei… Nome?

Esitò prima di rispondere, poi con il cuore in gola allungò al funzionario la lettera che il supervisore Rossbach le aveva affidato prima di lasciare la Ivory. A suo dire sarebbe bastato il sigillo dell’Ordine della Milizia e le monete nascoste al suo interno per dissuadere l’ufficiale dal compiere le domande di rito e ficcare troppo il naso nell’inusuale richiesta di Registrazione avanzata da una ragazza della sua età.

In genere tutti gli abitanti dei Cluster dovevano infatti eseguire la procedura dopo il primo mese di nascita, non oltrepassato il ventiduesimo.

Ma quella doveva essere la sua giornata sfortunata o piuttosto, il funzionario parve d’un tratto abbastanza interessato a lei da abbandonare l’espressione compunta, subito sostituita da un’occhiata ben più curiosa. Appoggiò con grande cura la missiva e il suo contenuto sul piano della scrivania, poi le rifilò uno sguardo inquisitore.

– Criminale, spia o dissidente?

– Come prego? – deglutì Odayn.

– Un sigillo della Milizia non si guadagna tanto facilmente – fece notare l’altro.

– Fortuna allora che io sia circondata da amici tanto potenti per cui simili formalità equivalgono a una seccatura – si sforzò di rispondere ostentando una sicurezza che non aveva. Pensare a Nadine che la schiaffeggiava la aiutò. – Potrei presentarveli.

I piccoli occhi dell’uomo si illuminarono, per nulla intimoriti dal suo tentativo di farsi rispettare. – Ex Memoria?

Qualcosa di duro e spigoloso le si incastonò in gola, impedendole per un attimo di respirare. Fece per rispondere, ma il funzionario la bloccò con un gesto.

– Lasciate stare, in realtà non mi interessa. In questi casi, meno uno ne sa, meglio è.

Mentre parlava l’uomo fece sparire la missiva e i soldi con una velocità tale che Odayn mancò quasi il movimento. – Venite, prima che qualcuno si insospettisca vedendoci parlare tanto a lungo.

Non era la prima volta che si sottoponeva a una Lettura.

Al Tempio della Memoria le novizie venivano regolarmente ispezionate per verificare che non vi fosse alcuna traccia del Richiamo, e lei non era stata da meno. Si poteva anzi dire che la pratica le fosse piaciuta talmente tanto da meritare più giri del dovuto, a volte per suo, ma più spesso per altrui consiglio. A ogni modo, malgrado non si fosse mai direttamente sottoposta alla Registrazione, riusciva a immaginare cosa avrebbe comportato.

Sospirò mentre l’addetto la scortava al reparto del Dicastero riservato alle Memorie impiegate nella Registrazione. Rispetto al grande edificio centrale, era una zona più intima e meno trafficata, dove silenzio e profumi si intervallavano al debole scalpiccio di figure femminili vestite in seta e dal volto rigorosamente coperto. L’atmosfera evanescente era ulteriormente accentuata dalle finestre rade e allungate il cui profilo stagliava fasci di luce oblunga sul fasciame Klamat del pavimento. Dal soffitto a volta pendevano reti sottili che come nebbia cadevano a terra creando spazi protetti attorno ai quali si muovevano gli avventori. All’interno si potevano scorgere figure sedute o distese su bassi materassini. A volte più di una.

La suggestione era tale che per un secondo Odayn rischiò di rimanere indietro mentre il suo accompagnatore si dirigeva a passo spedito verso una tenda in particolare. Quando vi giunsero lo vide trafficare in cerca dell’apertura e dopo averla trovata, invitarla con un cenno a entrare.

All’interno fu colpita da un odore strano, simile a garofano, poi da un mix di profumi agro-dolciastri che ricordavano la frutta troppo matura abbandonata al sole.

– Vi presento miss Eudine – annunciò l’uomo. – Sarà lei a effettuare la Registrazione.

Odayn restò in silenzio mentre i suoi occhi mettevano lentamente a fuoco lo spazio circoscritto dalla tenda. La penombra era fitta, perciò non fu facile delineare i tappeti foderati e il piccolo tavolino che componevano l’arredamento.

Nulla di rilevante, in realtà, se paragonato alla figura che sedeva dietro di esso. Pur da quella posizione accovacciata, la superava di tutta la testa e il tripudio di sete e stoffe che ne coprivano i lineamenti era davvero impressionante.

Quando Odayn le si inginocchiò dinnanzi, fu sorpresa di scorgere un paio di mani rugose far capolino dalle maniche a sbuffo. Erano punteggiate di macchie scure e le nocche apparivano nodose e ruvide al tatto.

– Il mio corpo non ama il sole e l’aria fresca – dichiarò l’altra forse notando la direzione del suo sguardo. – Il bacio della salsedine può essere terribile per chi come me ha superato una certa età.

Sull’indice la Memoria portava uno speciale ditale d’argento provvisto di uncino sulla punta, simile a un’unghia affilata. La fattura era incredibilmente pregiata e si componeva di piccole incisioni e disegni. La bellezza di quell’oggetto era seconda solo alla sua rarità, dato che le uniche – o quasi – fonti conosciute di metallo provenivano da Terraferma ed erano cedute in via diretta dal Generale. Le Memorie impiegate nel Registro si tramandavano quei ditali di generazione in generazione, custodendo gelosamente ogni esemplare.

– Vi lascio – si congedò il suo accompagnatore, sparendo con un fruscio oltre le tende tirate.

Quando furono sole, la Memoria si allungò sul tavolino che aveva dinnanzi, aprendo la piccola scatoletta rettangolare posta sopra di esso da cui estrasse un punteruolo di dimensioni ridotte. Sempre dalla stessa cavò un cofanetto poco più grande di un pollice. Quando lo aprì l’aria si saturò subito dell’odore di garofano che Odayn aveva percepito entrando nella tenda. Ora le fu possibile distinguere una punta metallica e qualcosa di simile alla polvere.

– Come vi chiamate? – chiese la Memoria prima di porgerle una mano.

– Odayn – rispose offrendole la propria.

Prima che avesse il tempo di reagire la donna si era sporta verso di lei e con un movimento felino aveva passato la punta del ditale poco sotto il suo occhio destro, graffiandole la palpebra. Il gesto irritò la membrana che subito riversò una piccola lacrima nella rima inferiore. Senza scomporsi la Memoria si affrettò a raccoglierla con il ditale, fermandola sulla punta come una perla preziosa.

A questo punto si allontanò, appoggiando il braccio al tavolino così che il liquido inanellato all’argento non cadesse.

Odayn strizzò l’occhio indolenzito e per un attimo fu tentata di sfregarselo, poi una nota familiare cominciò a riverberare nel breve spazio fra lei e la Memoria.

Conosceva quel suono. Una sorta di “saluto” che veniva intonato all’inizio di ogni Lettura per saggiare le corrugazioni più superficiali dell’acqua che ci si trovava davanti.

La donna intonò un breve giro di note, poi si interruppe. – Ah. Sei una Memoria anche tu.

Odayn percepì un fremito alla base della colonna vertebrale. – Come l’avete capito?

– La tua acqua risuona dei nostri canti.

Negare o annuire?

Odayn si limitò a restare in silenzio.

– Cosa ci fai qui, sorella? – continuò la più anziana. – Le Memorie non hanno l’obbligo di registrarsi.

Si umettò le labbra. Ora veniva il difficile. – L’Ordine della Milizia mi ha ordinato di farlo.

– Ordinato? Malgrado i privilegi di cui gode il nostro Ordine?

Annuì.

La Memoria rimase per un po’ in silenzio, poi sospirò. – Capisco. Sei però consapevole dei rischi che corri sottoponendoti alla Registrazione? Rinunciando al tuo status rinunci anche a qualsiasi protezione. Sai cosa significa?

Odayn represse a fatica l’istinto di vuotare il sacco e confidarsi immediatamente con quella donna. Parlare con una sorella le stava dando la fallace sensazione di trovarsi davanti a un’amica, qualcuno che avrebbe potuto capirla e consigliarla, magari indicarle la direzione giusta da seguire in quella difficile situazione in cui si era ritrovata senza rimetterci la reputazione, l’onore e forse anche la pelle.

Ma il monito di Madre Kara la perseguitava: tieniti stretta la Goccia di Madre Elga, parla poco e non rivelare a nessuno ciò di cui abbiamo parlato ora.

Quel nessuno valeva anche per le altre sorelle dell’Ordine?

Sospirò, poi annuì. – Conosco i rischi, ma è il prezzo che devo pagare per servire il Generale.

– Capisco. Dunque quanto sai della Registrazione? – la incalzò l’altra.

Decise che poteva permettersi un briciolo di onestà. – Solo lo stretto necessario.

– Non me ne meraviglio, dato che è un rituale di cui le Memorie non si interessano a meno di non voler specificamente entrare nel Registro – convenne l’altra. – Le nostre Letture assolvono già allo scopo.

– È pericoloso? – domandò.

– Per nulla – la rassicurò l’altra. – Ma presta attenzione.

Con la mano libera afferrò il punteruolo che precedentemente aveva poggiato al tavolino e glielo mostrò. Il corpo solido si restringeva fino a collimare in una punta sottile come un capello.

– La Registrazione ha come unico scopo quello di scovare il Richiamo nell’acqua di chi lo subisce. In tal senso è poco dissimile dalle Letture cui già ti sei sottoposta al Tempio, ma con una variazione: l’esito di questo esame ti verrà impresso sulla pelle grazie a questo punteruolo, sancendo così davanti all’intera Comunità la tua idoneità a farne parte.

– Andrete in profondità? – deglutì Odayn con un improvviso groppo in gola.

– Soltanto una breve sbirciata – la rassicurò l’altra – a meno di non trovare qualche stonatura o la specifica traccia del Richiamo.

Qualsiasi Lettura era in realtà un elaborato botta e risposta fra interlocutore ed esaminato. Fra Memoria e acqua. In genere l’esame consisteva nell’intonare la scala discendente dei suoni armonici naturali di dodici fondamentali dette “irrinunciabili” e valutarne l’esito. Dal sedicesimo al primo parziale, ogni fondamentale veniva accuratamente ispezionata al fine di trovare qualunque tipo di anomalia.

A differenza dell’esame di primo livello, dove la richiesta era di eseguire una singola fondamentale di riferimento e isolare nel modo più limpido possibile i suoni armonici parziali, qui le fondamentali erano dodici, e per ognuna i parziali andavano mantenuti in un’unica soluzione di fiato, sovrapponendoli inoltre l’uno all’altro nella creazione di uno spettro armonico quasi irreale.

Interrogazione della Memoria e risposta dell’acqua si avvicendavano in un dialogo i cui effetti riverberavano nel liquido prelevato dall’interlocutore. Una Lettura poteva considerarsi andata a buon fine quando la Memoria era in grado di intonare i dodici fondamentali e percorrere per ognuno l’intera serie armonica senza incappare in alcuna Stonatura.

Stonare significava ottenere dall’acqua una reazione diversa da quella prevista, un responso non conforme alle aspettative. I motivi della Stonatura potevano essere infiniti, alcuni più problematici di altri, e proprio la comprensione degli stessi autorizzava la Memoria ad avviare un esame più approfondito, una ricerca assai più minuziosa all’interno dello spettro armonico della fondamentale “incriminata” per trovare la radice del problema, o almeno la definizione dello stesso.

Solo in casi di estremo dubbio o incertezza, le Memorie più esperte potevano eccedere la gamma delle dodici irrinunciabili per cercare l’anomalia in serie più complesse.

Il più delle volte la ricerca aveva come unico scopo quello di individuare il Richiamo, il male più temuto di tutti, ma le alternative erano varie. Nel corso degli anni, a causa dei suoi molteplici e reiterati problemi con l’Intonazione, Odayn aveva sperimentato più Letture di quante ne amasse ricordare, e non voleva ripetere l’esperienza.

Percepì la familiare sensazione di smarrimento farsi strada dentro di lei.

– E se doveste trovarne? Di… stonature, intendo – chiese.

La Memoria parve stringersi nelle spalle. – Qualcosa da nascondere, sorella?

Il tono era più scherzoso che indagatorio, tuttavia Odayn dovette fare del proprio meglio per nascondere il nervosismo. – Sto solo cercando di capire.

– Da Memoria a Memoria, non mi preoccuperei: nella Registrazione serve ben altro che qualche bugia e segretuccio per provocare una Stonatura.

Cosa che invece accadeva regolarmente nelle Letture al Tempio.

– Ad ogni modo – continuò la più anziana – se mai dovessi trovare qualcosa che non va, sai già cosa ti aspetta. Una Lettura di approfondimento per cominciare, poi il riesame dei segnali del Richiamo. In base a cosa troverò, potrei prescriverti una semplice seduta correttiva o l’immediato prelievo da parte dell’Ordine della Milizia.

Ecco spiegata la presenza delle guardie all’interno del Dicastero.

Odayn si costrinse a deglutire il groppo che le si era fermato in gola. Immagini infauste le stavano già affollando la mente, subito seguite dalle ancor meno allettanti conseguenze delle stesse.

– Ma tu non devi aver paura, mia cara – parve volerla rassicurare l’altra. – Sei una Memoria. Le Memorie non hanno Stonature.

Già, non ne avevano.

Odayn sentì comunque il cuore rimpicciolirsi di un poco. – Che fortuna, eh?

La donna si limitò a scrollare le spalle. – Cominciamo?

Quando lei annuì mosse agilmente il puntale e lo intinse nella boccetta odorosa di garofano.

– Intonerò le dodici Irrinunciabili, senza entrare nello specifico delle singole serie armoniche. Ad ogni fondamentale priva di stonature inciderò un piccolo segmento dell’anello di Registrazione. Se alla fine dei dodici avrò chiuso il cerchio, non avrai di che preoccuparti.

– E in caso contrario?

La Memoria avvicinò il punteruolo al suo braccio, posizionandolo quattro dita sotto la piega del gomito. Poi sospirò.

– Sicura di voler andare fino in fondo?

Era la sua ultima opportunità di tirarsi indietro.

Odayn chiuse gli occhi e si allungò un poco verso la Memoria. – Procediamo.

Tutto ciò che seguì fu estremamente vago e confuso, più un'impressione di ricordo che la sua reale concretizzazione.

Al principio vi fu il suono, ovvero la voce della Memoria che dalle sue labbra cominciava a spirare nello spazio della tenda in una modulazione lenta e sottile, simile a un basso tremore sotto la pianta dei piedi. In seguito crebbe di intensità, trasformandosi in un sibilo sottocutaneo, che dai piedi giunse al basso ventre pungendo e graffiandole le viscere.

Poi diventò un raschiare, un susseguirsi di note alte e suadenti che avvolsero petto, spalle, e infine testa. A quel punto cominciò la vera Registrazione, simile alle Letture cui Odayn era stata più volte sottoposta al Tempio ma con l’aggravante che per ogni nota fondamentale passata con successo, ovvero senza che venisse percepita alcuna Stonatura, la punta dell’ago incideva un doloroso tratto sulla sua pelle.

Fu allora che tutto divenne incredibilmente sfuocato e roco, un susseguirsi di onde sonore che come una risacca si abbattevano su di lei sfidandola a reagire. Erano polvere e acqua insieme, un vento impetuoso che le bloccava il respiro e confondeva i sensi.

Capiva, o meglio percepiva, di trovarsi sempre lì, al Dicastero della Registrazione, seduta davanti a una donna molto più anziana di lei intenta a punzecchiarle con il puntale la pelle esposta dell’avambraccio; eppure allo stesso tempo era come essere da tutt’altra parte.

Nella propria mente. Nei ricordi. In quel mistico tutt’uno da cui l’acqua prendeva il proprio sapere e solo su richiesta, solo se interpellata, concedeva stralci della sua infinita conoscenza.

Un mondo oscuro e al contempo terso, limpido di quell’infinita consapevolezza cui soltanto le Memorie potevano attingere grazie al legame che il loro corpo stabiliva con l’elemento. Alcuni lo definivano soprannaturale. Altri, mistico. Ciò che davvero trascendeva l’umana capacità era però il mezzo attraverso cui esso veniva stabilito, ovvero l’Intonazione.

Nessun essere al mondo – oltre le Memorie – era in grado di usare la voce in quel modo. Nessuno al di fuori di loro poteva sfidare le leggi dell’anatomia per dar vita a quei suoni armonici: irraggiungibili, vibranti, vivi di un’organicità unica nel loro genere.

E come se non bastasse, ogni Memoria era pure in grado di sovrapporli fra loro, creando frequenze a malapena comprensibili dall’udito umano.

– Miss Odayn.

La voce della Memoria le giunse da molto lontano, a malapena udibile al di sotto del fischio monotono che indugiava ancora attorno a lei, dipanandosi come una bassa marea ai suoi piedi.

– Miss Odayn.

Schiuse gli occhi, e per un attimo percepì solo oscurità. La luce, bianca e ovattata, ci mise un po’ a trovare posto nel suo campo visivo. Dentro la stessa, ancor più scura, individuò la sagoma della Memoria.

– M-miss…

Qualcosa non andava.

Non fu il tono della voce a rivelarglielo, ma il suo colore. Chiaro contro il piano scuro del Dicastero. Una breve corrugazione nell’informe nulla in cui tutto il resto oltre la tenda si era ormai ridotto.

– Cosa c’è? – chiese ancora in preda alla confusione.

– Non ne sono sicura… – tentennò l’altra.

Sicura?

– La Registrazione è terminata – continuò la Memoria, la voce pallida sullo sfondo grigio – eppure…

A Odayn bastò abbassare lo sguardo per capire il motivo del turbamento.

…eppure l’anello non era completo.

Laddove avrebbe dovuto esserci una linea chiusa e compita, ora vi era un semplice segmento cui mancava nientemeno che un dito per giungere alla propria interezza.

Una spezzata.

Una parentesi.

Una parabola della sua vita, insomma.

– Che significa? – balbettò dopo un attimo di incredulità.

– È strano… non mi è mai capitato prima – fu la disarmante risposta.

– Ho… qualcosa che non va?

– La Registrazione non ha dato alcun riscontro. Non c’è traccia del Richiamo o di qualsivoglia Stonatura…

– E allora perché? – Odayn strizzò gli occhi sotto il peso del fischio che ancora le ottenebrava i sensi.

– Io…

Quella donna non lo sapeva, realizzò con orrore. Non lo sapeva davvero.

Qualunque cosa fosse, un anello spezzato doveva essere un’eventualità imprevista fra le molteplici risoluzioni.

– La Registrazione è incompleta? – tentò di riformulare.

Breve scrollata di spalle. – Forse dovrei chiamare il direttore.

O forse no, replicò qualcosa dentro Odayn.

Si mosse a disagio. – Potremmo fare un secondo tentativo.

– Ne dubito. Questa è la prima volta che…

– Qual è il problema?

Una voce bassa fece sobbalzare entrambe mentre una figura emergeva nello spazio fra loro.

Odayn non riuscì a riconoscerla subito, il buio era troppo fitto per mettere a fuoco.

– Chi siete? – la voce della Memoria ebbe un fremito, rivelando una nota fragile. – Nessuno ha il diritto di entrare qui.

– Supervisore Einar Rossbach – fu l’imperiosa risposta. – E in tutta franchezza, quattro ore di Registrazione sono sufficienti perché il Riciclo in persona abbia il diritto di entrare in questa tenda. Ora mi volete dire che succede, o devo scoprirlo con la forza?

– Signore, non so chi l’abbia autorizzata a venire qui, ma non…

Bastò un gesto di Rossbach per zittire qualunque protesta. – Che. Succede.

L’inflessione non lasciava spazio a dubbi: quella non era una domanda, ma un ordine, ovvero la perentoria richiesta di spiegare ciò che evidentemente nemmeno la Memoria pareva in grado di comprendere.

Una Registrazione normale. Un esito imprevisto. Un anello incompleto.

– Quante possibilità ci sono che sia semplicemente finito l’inchiostro? – ribatté Rossbach al termine del breve resoconto. Nella penombra i suoi capelli parevano ancora più scuri.

– Così mi insultate – si accigliò l’anziana.

– Potrei fare di peggio se non vi affrettate a chiarire il problema – la gelò.

Breve esitazione. – Ve l’ho già spiegato, io non capisco…

– Chiudete quell’anello – concluse improvvisamente l’altro.

Un silenzio sbigottito accolse la richiesta.

– Signore, io non credo… – la voce della donna fu poco meno che un sospiro nella tenda. Svanì nel vuoto, inascoltato.

Rossbach si passò una mano sulla fronte, spostando i ciuffi scuri dalle sopracciglia ora aggrottate. – Forse non avete una risposta ora, ma domani potreste trovarla; per allora sarò più che lieto di sentirla. Adesso, però, mi serve che questa donna sia pronta per lasciare Dockloch, munita di una Registrazione valida e regolamentare.

– Signore, ciò che mi chiedete è impossibile. – La voce della Memoria era roca, segnale di quanto la Lettura avesse provato le sue corde vocali. – Non posso trasgredire al regolamento.

– Non vi sto chiedendo di farlo – convenne il supervisore. – Prendetevi solo un momento per riordinare le idee. Riposate. Poi fate rapporto. Sarò ben lieto di ricevere una copia completa delle vostre considerazioni.

Il tono era gentile, ma nessuno con un minimo di buonsenso avrebbe anche solo per un attimo pensato che vi fosse davvero qualcosa di cordiale in quelle parole.

Di certo non l’anziana e il fremito che l’attraversò da capo a piedi.

Odayn ebbe invece un po’ più di difficoltà a intendere il taciuto, dato che tutti i suoi canali ricettivi erano al momento troppo annebbiati per fornirle i giusti parametri di analisi. Il punteruolo terminò il suo lavoro su di lei, impuntando con evidente difficoltà quel che restava del marchio.

– Spero di ricevere presto vostre notizie – concluse il supervisore quando l’oggetto venne riposto nello stipetto da cui era uscito qualche ora prima.

– Signore, quello che è accaduto oggi…

– Sono certo che nella vostra missiva troverà una spiegazione più che plausibile. Fino ad allora, il Generale vi ringrazia molto per i vostri servigi e vi prega di non farne parola con nessuno, salvo il sottoscritto.

Breve silenzio.

E poi altro silenzio.

Infine un deciso strattone sotto le ascelle e dietro le ginocchia informò Odayn che il supervisore l’aveva presa in braccio, sollevandola di peso e con passo deciso portandola fuori da quello spazio ora saturo dell’odore di garofano, metallo e qualcosa di indefinibile.

Un giorno, forse, l’avrebbe ricordato: paura.

Insospettabile e allo stesso tempo inaspettata, paura.

In piedi di fianco alla scotta della randa, Nicholas e Thomas si davano il cambio nel manovrare il fiocco di prua. Il vento era teso e capriccioso, un mugugno sferzante e irto di pioggia che pungeva la pelle incrostata di sale. Cavalloni e frangenti neri come pece spumeggiavano contro le murate della Ivory, creando bave di flutti alti come palazzi e offrendo scintillanti riflessi di luce in quella notte tempestosa.

– Maledizione! – esplose improvvisamente una voce.

L’impropero era di Thomas, e la sua causa una dolorosa vescica formatasi sotto le dita mentre cazzava la cima riottosa e ora sdrucciolevole per via del maltempo. Come se non bastasse, vento e acqua cominciavano a rendere particolarmente spiacevole il soggiorno all’esterno, trasformando ogni attimo in un’agonia.

– Maledizione! – ripeté.

Aprì e richiuse il palmo martoriato davanti agli occhi arrossati di De Vries il cui unico pensiero languiva ora fra una fiaschetta di buon vino e un comodo guanciale dove appoggiare la testa e svenire dalla fatica.

– Si può sapere perché diavolo ci siamo noi qui a tirare queste stramaledette cime al posto degli uomini pagati per farlo?

– Perché a Dockloch ci si sono praticamente avvolti dentro, ecco perché. Dopo il casino che hanno fatto a Bahum e il bis di poche ore fa, dubito che Nadine voglia dar loro una nuova possibilità di distruggere la Ivory.

– Marinai d’acqua dolce – imprecò il rosso prima di dare il cambio all’amico. – Con l’anticipo che gli abbiamo dato, questa due alberi dovrebbe volare.

– E invece è già tanto se sta a galla – sbuffò De Vries.

Inutile sottolineare il fatto che avendoli recuperati in mezza giornata da chissà quali bettole e rifugi di terza categoria, quei cosiddetti lupi di mare assoldati da Nadine non potevano certo essere la punta di diamante della navigazione.

Al ricordo di quella seconda disastrosa partenza, seconda solo a quella di Bahum – se non peggio - De Vries diede un profondo strattone alla scotta del fiocco. Esattamente come Thomas, ora era fradicio fino al midollo, il freddo del nord cominciava a penetrare gli spessi strati di vestiti che si era messo prima di uscire sul ponte e, bè, cominciava seriamente ad averne piene le tasche di navigare nel mezzo di tempeste.

Da che erano partiti pareva l’unica costante, oltre all’equipaggio incompetente e sì, il malumore.

– Quanto ci scommetti che abbiamo perso la rotta? – Thomas sogghignò mentre gli dava il cambio.

Non servì specificare il motivo di quella deduzione: entrambi avevano percepito la direzione del vento cambiare per ben tre volte da quando erano partiti, e non per via del fortunale.

– Nadine non è una navigatrice di primo pelo. – Prese il posto dell’amico. – Le ho visto condurre imbarcazioni molto più grandi di questa senza sforzo, dubito che qualche goccia di pioggia basti a farle perdere l’orientamento.

– A lei no di certo, ma che dire del bellimbusto Occhi-di-ghiaccio?

Proprio allora l’accendersi di una fiamma a prua distrasse entrambi dalla conversazione, deviando il loro sguardo sull’arciere che si stava preparando per scoccare una freccia di visuale. L’ennesima, dal momento in cui un’oscurità gonfia di pioggia era calata attorno a loro.

Strizzarono gli occhi seguendo l’infuocato riverbero del dardo cui era attaccata una corda bagnata di resina infiammabile. Quando la freccia si librò in alto, le scintille sulla punta innescarono il materiale infiammabile della coda che come un serpente parve prendere vita nell’oscurità, disegnando un arco scintillante prima di posarsi sui cavalloni ribollenti.

Per un po’ la striscia viva continuò a brillare per centinaia di metri sull’acqua davanti alla Ivory, poi lentamente si spense, facendo ripiombare la due alberi e il suo equipaggio nel nero opprimente della tempesta.

De Vries rabbrividì. – Sei ancora arrabbiato perché Nadine ti ha sostituito con il supervisore? – Si diedero nuovamente il cambio. – Lascia stare. Quella donna ha un debole per la carne fresca e tu non sei proprio di suo gradimento.

Una seconda freccia illuminò di nuovo l’oscurità, trafiggendo il muro di onde e dando per un istante la panoramica dell’equipaggio della Ivory intento a manovrare vele e sartie tese nell’imperversare del fortunale.

I due a prua si scambiarono un’occhiata d’intesa, poi il rosso indicò il duetto fermo sul ponte di poppa. – Dovrebbero provare con l’Ottante.

– Concordo. Vaglielo a dire – lo pungolò De Vries.

– No, vacci tu. Quando sei sobrio hai più ascendente su Nadine.

– Cosa ti dice che sia sobrio? – si accigliò.

– Non lo sei?

Purtroppo sì; dalla loro partenza da Dockloch non aveva avuto il tempo nemmeno per un goccetto, e il suo stomaco cominciava dolorosamente a risentirne.

Fece una smorfia. – Non ho voglia di parlare con Nadine. Dall’inizio di questa missione è intrattabile.

Fatto ancora peggiore: lo stava trascurando, e malgrado fra loro la tensione si fosse un po’ allentata negli ultimi tempi, quel tipo di sensazione non gli piaceva affatto.

– Andiamo, De Vries, lo sanno tutti che sei la sua puttanella preferita. Se non fosse per quel bel faccino che ti ritrovi ti avrebbe spedito al Riciclo quante volte? Due? Tre?

Qualcuna di più.

– Non sono la sua puttanella – finse di risentirsi, quando in realtà era da un bel pezzo che commenti del genere non gli facevano più alcun effetto. – Quando siamo soli mi chiama pasticcino.

– Sì, e tu le fai tanti massaggini ai piedi, sussurrandole paroline dolci con quella tua vocina spocchiosa.

– Che ci vuoi fare – lo assecondò – la carne è debole, e Nadine è una donna che solo un pazzo si sognerebbe di rifiutare.

– O un aspirante suicida.

– Punti di vista. – La differenza era minima. – Sta di fatto che a me vivere piace, e nemmeno lei è da buttare.

Senza contare che Nadine l’aveva salvato da una mezza dozzina di creditori che avrebbero accettato anche la sua testa pur di riscuotere la montagna di debiti che aveva disseminato per mezza Seaweed.

– Allora vai a parlarle o no, pasticcino? – Il rosso si scollò una ciocca bagnata dalla fronte. – A meno che tu non preferisca startene qui fuori a farti crescere ettari di alghe nel naso, ovviamente.

Sfortunatamente per loro, Nadine pareva tutt’altro che propensa al dialogo, in quel momento.

Quando la raggiunse sul ponte di comando, al posto che ascoltare il suo suggerimento sull’Ottante, lo gelò con una brusca alzata di mano.

– Dì a Thomas di andare a controllare la Memoria.

Il suo bel viso color panna era ora scavato e scuro sotto gli occhi. I capelli nerissimi le cadevano in ciocche disordinate sulle spalle.

– Di nuovo? – si accigliò il moro.

Ma non ci era appena andato, quanti… venti minuti prima?

– Sì, di nuovo – confermò Nadine. – Problemi?

Risposta difficile, dato che le momentanee assenze dell’amico rappresentavano per lui un raddoppio di fatica, malessere e scontento. Manovrare in solitudine era tutto fuorché appagante, davvero. Figuriamoci chiedere supporto alla pantomima di equipaggio reclutato da Nadine…

– Ci vado io – propose di slancio.

La donna scostò lo sguardo dalle carte a lui, evidentemente stupita.

– Ho bisogno di una pausa dalle manovre – si giustificò De Vries.

E già che c’era, prendere un po’ di caldo sottocoperta.

– Cos’è, ti manca la tua amichetta? – affondò comunque Nadine.

– Gelosa? Eppure sai che non ho occhi che per te.

– E per mezza popolazione femminile di Seaweed, sì. – La donna alzò gli occhi al cielo. – Ora tornatene ai tuoi lavori e fai scendere Thomas.

– No, dico davvero, ci vado io. Qualche base medica ce l’ho e…

– Non le serve un medico – si inserì inaspettatamente il supervisore. La sua intraprendenza lo stupì, e non in positivo.

– E di cosa, allora?

– Sostegno.

– Oh, in quello sono bravissimo – ostentò un certo grado di sicurezza alzando il risvolto fradicio della giacca. – E poi davvero, ho abbastanza acqua nelle mutande da poter pescare lucci fra i calzoni. Due minuti di sotto, non chiedo di più: mi asciugo un po’, tolgo qualche alga dal colletto e scambio un paio di battute con la nostra miss Memoria. – Cosa più importante, avrebbe colto l’occasione per farle qualche domanda, dato il mutismo coatto in cui era caduta dopo essere uscita dal Dicastero. – Dopo giorni di reclusione penso che un paio di battute potrebbero farle bene, no?

– Quanto una passeggiata su un letto di ricci, trattandosi di te. – Nadine sogghignò con l’aria di voler aggiungere altro.

Immobile sotto la pioggia, una mano appoggiata alla balaustra e l’altra serrata a una sartia per evitare di finire sbalzato fuori bordo, De Vries attese.

– Va bene Romeo, va bene – sospirò finalmente la capitana. Gli occhi acuti presero il volo da lui alla linea dell’orizzonte ingrigita dalla tormenta, sottraendolo finalmente al loro sguardo inquisitorio. – Ma fai presto. Non vorrei che con la scusa di farle da balia finissi per ricordarti che in fondo sei solo un ubriacone buono a nulla, narcisista e seduttore. Soprattutto seduttore.

– Tesoro, così mi onori – si accigliò De Vries. – Ciononostante non potrei mai approfittare di lei.

– Non finché sei sulla mia barca.

– Sono solo ciò che mi hai fatto diventare – flautò il moro prima di cominciare a dirigersi verso le scale che davano ai ponti inferiori. – Il tuo miglior prodotto.

Perché era cosa nota che essere un criminale non fosse solo questione di circostanze, ma anche di istruzione. E Nadine con lui si era letteralmente superata.

– Ah, siete qui.

Una volta raggiunta la cabina della Memoria, De Vries aveva tuttavia scoperto che era vuota. Per qualche motivo, Odayn doveva essersi allontanata preferendo altre zone della Ivory. Oppure era stata rapita.

Pregando che nessuna di quelle opzioni contemplasse una caduta in mare, De Vries si era rassegnato a cercarla nei diversi scomparti della Ivory finché scendendo nella cambusa era riuscito a individuare fra i sacchi stipati un fagotto diverso dagli altri. I tessuti gli sembravano familiari e a differenza della soia se ne stavano in disparte, rannicchiati in una posa contrita.

Sospirò.

La cambusa era buia e ingombra di provviste, solo vagamente rischiarata da un paio di bocce di noctiluca scintillans appese al soffitto. Il loro ondeggiare proiettava ombre cangianti su vettovaglie, contenitori e barattoli stipati.

De Vries dovette puntellarsi contro la piccola porta d’ingresso per non perdere l’equilibrio.

– Miss Odayn? – la chiamò.

– Thomas? – rispose la figura immobile nell’angolo, una sacco di farina a destra e una cesta di pannocchie a sinistra a farle da guardiani.

Le labbra di De Vries ebbero un fremito. – No, sono De Vries.

La prima volta l’aveva chiamato Zoe. Ora Thomas. Evidentemente non era proprio in cima alla sua lista dei nomi preferiti.

– De Vries. – Lei parve masticare la parola con scarso entusiasmo. Non alzò la testa. – Cosa ci fate qui?

– Thomas dice che avete ancora la febbre.

– Vi ha mandato lui?

Non esattamente.

– Era occupato, così ho preso il suo posto. – Si schiarì la gola. – Come state?

Un paio di occhi smeraldo fecero finalmente capolino dalle ginocchia. Lei non disse niente, si limitò a scrollare le spalle e rifilargli una lunga occhiata. L’espressione era cupa, velata da qualcosa che lo indusse a ricambiare con la stessa metodica fissità.

– Così male? – riformulò. Poi senza attendere risposta le si avvicinò e sedette di fianco, abbastanza vicino da poter percepire il calore di lei nel gelo della stanza.

– Perdonate l’invadenza – le sorrise – ma lo spazio non è granché.

– Nessun problema – sussurrò lei con voce remota. Quando però le loro gambe si sfiorarono ebbe un sussulto e se le strinse al petto.

– Si può sapere cosa ci fate qui? – le chiese mettendosi più comodo. – Vi credevo nella vostra cabina.

Di nuovo spallucce. – Avevo bisogno di cambiare aria.

– Potevate uscire sul ponte.

– E inzaccherarmi come voi? No grazie.

– Giusto, molto meglio rinchiudersi qui sotto al buio in compagnia di topi e cereali.

– Non ci sono topi – rabbrividì Odayn.

– Sicura?

– Bè, almeno loro non ululano e schiumano come la tempesta – fu la replica sottile.

Breve sorrisino. – Il maltempo vi da noia, miss? Perché in tal caso potrei chiedere al vento di darci un taglio e…

– Basterebbe solo che ci fossero un po’ meno onde….

La osservò, aspettandosi di notare un sorriso far capolino sul volto di lei, ma ciò non avvenne.

– Dite davvero? – chiese sinceramente interdetto.

Silenzio.

Lo sguardo della Memoria indugiò per un momento nel suo, poi si scostò. – Voi, piuttosto, state bene?

Nicholas rabbrividì. – Ho avuto momenti migliori.

– Anche io, ma a giudicare dai vostri vestiti, questa volta sono io la fortunata.

– In effetti là fuori c’è da congelarsi. – Rabbrividì. – Ed è solo l’inizio. Una volta passato il confine di Yamir vedrete che belle temperature ci aspettano.

– È davvero così terribile? – Sembrava preoccupata.

– Anche di più – rincarò la dose. – Yamir è una delle poche zone di Atlas dove è possibile bruciare qualunque cosa per scaldarsi. Qualunque cosa, sia essa umana, animale o altro ancora. I fuochi di Yamir non si spengono mai, nemmeno di notte, ed è solo grazie a loro che il nord continua a essere abitato.

– Fuochi perenni? – si accigliò la Memoria.

– Quasi – convenne De Vries. E a proposito di fuochi, i vestiti bagnati cominciavano a dargli fastidio. – I focolai sono stati collocati nei pressi di giacimenti di gas naturali le cui esalazioni contribuiscono a creare le condizioni perfette per camere di combustione inesauribili. Tutto ciò che bisogna fare è mantenere un flusso costante, e il gioco è fatto.

La Memoria parve meditare su quella suggestione, poi si strinse nelle spalle. – Avete freddo? – gli chiese.

Abbastanza.

– Sto bene – rispose.

– Dovreste togliervi quegli abiti fradici.

– Qui e ora? – le sorrise. – Non vi facevo così disinvolta.

– Dovete per forza farlo ogni volta? – rimbrottò lei facendosi subito rossa in viso.

– Che cosa, punzecchiarvi?

– Fare battute del genere. Speravo che ormai aveste capito che genere di persona sono, eppure vi ostinate a essere sempre così…

– Malizioso e provocatore? –

– Fastidioso.

Si concesse di osservarla per bene, passando dagli occhi grandi alle labbra socchiuse, alla linea netta delle guance increspate di ciuffi ribelli.

– In effetti sì, avete ragione, un’idea di voi me la sono proprio fatta.

Odayn distolse lo sguardo. – E sarebbe?

Senza rispondere De Vries afferrò i lembi del maglione infradiciato e se lo sfilò dalla testa, rimanendo a petto nudo. Il freddo lo aggredì in una morsa penetrante, ma il sollievo di separarsi da quegli indumenti gelati bastò a rinfrancarlo.

La Memoria emise un sospiro contratto, poi lo fulminò con lo sguardo. – Siete insopportabile, ve l’ha mai detto nessuno?

– Continuamente – le concesse prima di allungarsi oltre le sue gambe e recuperare un telo lì vicino da una cesta di rape in salamoia. Fece per avvolgerselo attorno alle spalle quando notò lo sguardo della ragazza fisso su di lui.

Si bloccò, sorrise. – Che dite, meglio senza?

Voleva solo scatenare l’ennesima esternazione risentita, ma lei lo stupì.

– Vi fa male?

Seguì il suo sguardo.

– Cosa? L’anello della Registrazione? – Mosse l’avambraccio e tese il bicipite su cui faceva mostra di sé il tatuaggio incriminato.

Sì, risposero gli occhi di lei. Ora parevano grandi e luminosi, uno specchio naturale delle rare scintille azzurre che li circondavano.

– Ora no. – Sospirò. – Un tempo sì. Perché lo chiedete?

Lei fece una smorfia, sollevando gli occhi. – È da quando ho fatto la Registrazione che mi sento strana. Escludendo il mal di mare, non sono sicura di essere pienamente in me. Faccio fatica a concentrarmi e mi sento frastornata.

De Vries si appoggiò contro una cassa di agrumi. – Mal di testa?

– Qui dietro. – Lei indicò un punto sulla nuca.

– Equilibrio?

– Poco, ma pensavo dipendesse dal rollio.

– Ora prestate attenzione. – Si tirò dritto e senza chiedere il permesso ridusse di un altro po’ la breve distanza che li separava. A quel punto si poggiò il pollice sull’avambraccio scoperto e premette nel punto in cui si trovava il simbolo della Registrazione. L’inchiostro tatuato si accese subito di una sfumatura multicolore, simile a quella del petrolio colpito dalla luce del sole. Per un po’ il riverbero rimase lì, sfavillante sulla pelle abbronzata, poi lentamente cominciò a svanire ritornando a un nero cupo e monocolore.

Riavvicinò le dita. Premette ancora. L’anello sfolgorò di una fantasia di colori.

– Fluorite – spiegò quando l’altra sollevò lo sguardo. – Uno dei materiali più preziosi e rari al mondo.

– Viene citata nei libri di storia – sussurrò lei. – È…

– Luminosa, sì – la precedette. – La fluorescenza è uno dei motivi per cui il Generale l’ha scelta per la Registrazione. È anche fortemente deperibile in quanto l’organismo la riassorbe senza fatica, motivo per cui è necessario rinnovare la Registrazione almeno una volta ogni due anni, per assicurarsi che ai posti di blocco l’anello si accenda a dovere sotto il pollice dei controllori.

Gli occhi della Memoria saettarono da lui al proprio avambraccio e viceversa, in un rimbalzo confuso. – Non sapevo si illuminasse tanto.

– Appena fatto è ancora più evidente – le sorrise. – I sintomi che avete sono abbastanza comuni e in genere dipendono da questo minerale.

Lei sgranò gli occhi. – Volete dire che è… radioattivo? –

– Oh, per il Riciclo, no – si lasciò sfuggire una risatina. – Almeno non credo. Di certo non abbastanza da provocare danni o sintomi maggiori di quelli che sentite ora. Vi assicuro comunque che spariranno presto. Avete già controllato che sia tutto a posto?

Breve esitazione. – In che senso?

– Il tratto, la luminescenza – spiegò. – Ora che fa parte di voi, è importante assicurarsi che tutto sia come deve essere.

Lei tentennò di nuovo, lo sguardo stranamente sfuggente nella penombra, poi scosse il capo. – No. Avevo paura di rovinarlo – ammise infine.

– Sciocchezze. – Rapido, lui fece scattare le mani verso il punto dove sapeva trovarsi il tatuaggio, raggiunse la manica e snudò l’avambraccio. – Ci vorranno cinque minuti.

Esitò tuttavia quando avvertì sotto i polpastrelli callosi la morbidezza della pelle di lei. Non che si fosse aspettato una corazza, quello no, ma nemmeno la serica consistenza che accolse il suo tocco indurito di salsedine. Ebbe un sussulto e suo malgrado, si sentì arrossire.

Nicholas De Vries che arrossiva.

Pregando che la penombra avesse mascherato quel breve attimo di defaillance, premette infine l’anello della Memoria che subito cominciò a sprizzare una morbida luminescenza multicolore, rischiarando lo spazio fra a loro.

– Non prendete spesso il sole, vero? Sul vostro incarnato il segno è davvero evidente… – buttò lì, tanto per dire qualcosa. Poi si accigliò. – Che strano, forse vedo male, ma l’anello è… sembra storto…

Con uno scatto lei ritrasse il braccio e se lo portò al petto. L’espressione che intercettò sul suo volto lo stupì.

– Che c’è? – chiese. – Può capitare. Vi siete forse mossa durante la Registrazione?

– Non so – rispose Odayn, incerta – non ero particolarmente cosciente in quel momento. Le vibrazioni della Registrazione sono molto potenti.

– Nel senso che vi hanno scombussolata?

Lei storse la bocca. – Le Memorie sono specializzate nel cogliere le perturbazioni dell’acqua. Subirle a quel modo non è stato facile.

– È per questo che Rossbach è venuto a prendervi? Sapeva già che avreste reagito male alla Registrazione?

Gli rivolse un’occhiata vacua. – In realtà non ne ho idea. Non mi aspettavo di trovarlo lì.

– Rossbach invece cosa ha detto?

Nuova esitazione, seguita poi da un repentino cambio d’espressione. – Perché vi interessa tanto?

Il freddo della domanda serpeggiò fra loro. De Vries se ne rammaricò. Peccato. La chiacchierata era già finita.

– Curiosità – fece finta di nulla. – Rossbach non si è lasciato sfuggire una parola a riguardo e pensavo…

– Che con me avreste avuto più fortuna – concluse lei. – Mi credete davvero tanto sciocca?

Solo un pochino. E per un attimo ci aveva pure preso.

Scrollò le spalle. – Soltanto più propensa a fare quattro chiacchiere.

– Più vi conosco, signor De Vries, più inizio a credere che i commenti su di voi siano veritieri. Siete proprio un furfante da quattro soldi.

Si scambiarono una lunga occhiata, infine De Vries sciolse il contatto. Sorrise.

– Colpevole, miss Odayn. In realtà non sono affatto quella brava persona che ho tentato di farvi credere – ammise.

– Mai pensato che lo foste.

– E più mi conoscerete, più ne avrete la certezza.

Su quello parvero finalmente concordare entrambi.

– Eppure Thomas ha una grande considerazione di voi.

– Thomas ha vissuto troppo a lungo al mio fianco per vedermi come sono davvero. Chiedete a Nadine, lei sì che ha capito.

– Perché siete il suo amante? – insinuò la Memoria con inaspettata sagacia.

La premiò scostandole un ciuffetto nero dalla fronte. Dietro quell’ombreggiatura, gli occhi erano accesi di una intelligenza fine.

– Ero il suo amante – chiarì. – Ultimamente entrambi abbiamo deciso di variare le nostre frequentazioni.

– L’avete fatta arrabbiare o non siete semplicemente più di suo gradimento?

De Vries tentò di appoggiare la schiena alla cassa di lato, ma il rollio della Ivory glielo impedì. Si mosse a disagio.

– Per essere una ragazzina appena uscita dal Tempio della Castità ne avete, di fegato.

Lei sbatté le palpebre. – Come l’avete chiamato?

– Nel mondo in cui tutti lo conoscono. Del resto quale soprannome migliore per un luogo di sole donne dove gli uomini non sono ammessi e la pratica più diffusa è il canto?

– Paradiso? – fu la ripicca ironica.

Scoppiò a ridere, per una volta di gusto. Fece quindi per ribattere a tono – giusto per non rimanere indietro in quella schermaglia – quando un suono tonante riverberò tutt’attorno a loro, facendoli sobbalzare.

Il viso di Odayn si contrasse in un’espressione incerta. – Che cos’è? – chiese allungando il collo.

Un nuovo potente boato serpeggiò lungo i fianchi della Ivory.

– Il confine di Yamir – annunciò De Vries, incolore.

– Ovvero?

Dopo averla aiutata a uscire dalla cambusa approfittò del primo boccaporto a tiro per spiegarglielo. Indicò con un dito un punto all’orizzonte, dove due sfumature diverse del mare si incontravano, dando vita a un curioso fenomeno cromatico.

Il corno suonò di nuovo.

– Quello è il punto d’incontro di due oceani – disse. – Quello più chiaro viene da sud e quello più scuro da nord. Un punto di snodo naturale dove gli uomini hanno posto diversi crocevia per impedire a chiunque di transitare a piacere. Tutti quelli che desiderano raggiungere l’Arcipelago devono passare di qui.

Frecce incendiarie avevano già cominciato a illuminare l’oscurità oltre la prua mentre la Ivory segnalava la propria presenza. Il corno fendinebbia scandiva il ritmo dei dardi.

La Memoria contrasse le mascelle. – Quindi… siamo arrivati?

– Più o meno – le concesse. Il tono doveva essere gioviale; suonò decisamente più cupo. – Giorno più, giorno meno, arriveremo all’Arcipelago. Adesso però è fondamentale che vi concentriate.

Si umettò le labbra e voltò le spalle al confine di Yamir per fissarsi su di lei. Per un attimo la guardò, incerto su come cominciare, poi la voce di Nadine li raggiunse un piano sopra le loro teste.

– Dove eravate? – li aggredì quando la raggiunsero. – E tu perché sei mezzo nudo?

– Avevo freddo – le sorrise con nonchalance.

Una testa sopra di lei, l’espressione di Rossbach fermo sulla scala che portava al ponte di comando ebbe una mezza contrazione.

– Reazione tipica di chi è prossimo a congelarsi – commentò, lapidario.

– Prendetevi il tempo per conoscere meglio chi avete di fronte e smetterete di stupirvi, signor Rossbach – tagliò corto Nadine. – Detto ciò, la Milizia sta arrivando. La nave di pattuglia ha appena virato nella nostra direzione e a breve ci affiancherà per i controlli di routine. Per allora voglio che vi facciate trovare vestiti e collaborativi. – Si rivolse in particolare alla Memoria. – Quando ve lo chiederanno, dite soltanto il vostro nome. Se si fanno curiosi, aggiungete che siete la sorella di De Vries.

Una somiglianza che neppure il peggior miope avrebbe potuto indovinare.

– Pensate che se la berranno? – chiese la Memoria, titubante.

Nadine ribatté con un’alzata di spalle. – Spero che la vostra condizione di novizia e l’anonimato che abbiamo forzatamente mantenuto dalla nostra partenza da Bahum possano giocare a nostro favore.

Diversamente, De Vries era certo che Nadine avesse in tasca qualche moneta di scorta per convincere i più scettici della evidente parentela.

– E mi raccomando – anche da bagnata fradicia, Nadine non perdeva un filo della propria autorità – niente veli. Voglio che il vostro bel visetto sia visibile quando arriveranno le guardie. Siamo intesi?

Odayn annuì debolmente.

Ma Nadine non aveva ancora finito. Terminato con la ragazza, si rivolse a De Vries, scoccandogli un’occhiata di puro gelo. Per un attimo Nicholas fu certo di veder apparire uno dei suoi famigerati pugnali da lancio fra le dita affusolate.

Invece lei si limitò a schiarirsi la gola. – Andato bene l’interrogatorio? La nostra colombina ha cantato?

Che carina, Nadine.

– Benissimo – le sorrise.

Lei ricambiò. – Bene. Non sia mai che quella ragazza scambi la tua ruffianeria per autentico interesse nei suoi confronti. Vestiti e raggiungici sul ponte per le manovre. Una zavorra la posso tollerare; due sono troppe.












Capitolo 6

Quando giunsero all’Arcipelago la tempesta si era finalmente calmata. Al suo posto era subentrata una nebbia fosca e pesante, piena di odori sconosciuti.

– È il metano – le spiegò Thomas quando Odayn si arrischiò a uscire sul ponte di poppa.

Il controllo da parte dell’Ordine della Milizia era andato bene: tutti erano stati esaminati e interrogati a dovere, ogni parola scrupolosamente appuntata sui registri che più tardi sarebbero stati inviati alla sede centrale dell’Arcipelago senza che venisse riscontrata alcuna evidenza degna di peso.

Prima di quel momento persino il supervisore Rossbach aveva provveduto a cambiarsi d’abito e mettersi addosso un paio di vestiti civili, rinunciando così a gran parte della propria avvenente formalità in favore di una mise ancora imponente, ma meno autoritaria.

A Odayn pareva comunque il più bell’uomo che avesse mai visto, con quei lunghi capelli scuri e la mascella volitiva, scolpita di un fascino indefinito e ammantato di mistero.

Thomas e De Vries non avevano avuto particolari difficoltà a passare indenni il controllo, nonostante il secondo avesse dato un cognome falso. Per quanto curioso, questo particolare era presto passato in secondo piano davanti al meticoloso e oltremodo snervante controllo che gli addetti avevano effettuato sulle Registrazioni di tutti.

Ultimo rinnovo? Dicastero di appartenenza? Porga il braccio. Lo giri.

Momenti di tensione a parte, quella scrupolosa perizia seguita da un ancor più lungo colloquio fra Nadine e i controllori non aveva avuto il potere di fermarli perché qualche ora dopo la due alberi e il suo equipaggio erano di nuovo in marcia verso l’Arcipelago, il più grande agglomerato abitativo del nord.

Odayn lo conosceva solo di fama, ma qualcosa le diceva di stare in guardia.

Non rimase delusa.

Alle prime luci dell’alba la nebbia scintillava di un rosa opalino e screziature dorate creavano bizzarri giochi di luce a pelo d’acqua. Il corno che dalla notte non aveva mai smesso di suonare per avvertire del loro arrivo trovò d’improvviso un compagno più lontano, creando presto un gioco di echi che li guidò verso una fonte sempre più forte di rumori e vita. Poi d’un tratto la nebbia si aprì e davanti a loro si stagliò un imponente arco di trionfo la cui struttura bianca era costituita da grandi ossa di animali unite fra loro così da creare un’architettura di una bellezza folgorante. Era incredibile a vedersi, oltre che di dimensioni inimmaginabili.

Ma la vera meraviglia era oltre.

In un effimero miasma di nebbie e vapori, la Ivory planò nello spazio interpolato fra grandi e complessi agglomerati che si sviluppavano in tante direzioni quante erano le punte della rosa dei venti. I loro profili accidentati si ergevano dalle onde scure di quel mare invernale come grandi dorsi di animali dormienti, sopiti nel chiarore inviolato dell’alba. Sotto di loro, l’oceano crepitava di un bagliore verde-grigio sempre più profondo man mano che dall’arco di trionfo si procedeva verso il punto centrale.

– L’Arcipelago nasce sulla bocca di un antico vulcano sommerso – la raggiunse di nuovo la voce di Thomas. De Vries e gli altri membri dell’equipaggio si erano nel frattempo allontanati per manovrare. – Le città sfruttano i suoi vapori caldi, oltre che i giacimenti di gas naturale per sopravvivere.

Odayn sbatté le palpebre: per quanto si sforzasse di vederle, purtroppo le dimensioni di quella fantomatica “bocca” sulla quale erano posizionati erano troppo gigantesche per permetterle un simile esercizio di astrazione.

– Non è pericoloso stare qui? – chiese cercando di rievocare alcune nozioni di geologia apprese durante la sua permanenza al Tempio di Seaweed.

Thomas le concesse un sorriso tutto lentiggini. – Intendete dire appollaiati sulla bocca di una fornace ardente pronta a esplodere in qualsiasi momento?

Si strinse nelle spalle.

– Certo che lo è – concluse lui – ma l’alternativa è di gran lunga peggiore. Nulla qui al nord sopravvive senza il supporto della natura. L’Arcipelago è soltanto l’esempio più eclatante. Avete visto di cosa sono fatte le costruzioni?

Dalla distanza in cui si trovavano non avrebbe potuto, neanche volendolo. Scosse il capo.

– Ossa dei grandi cetacei che fanno tappa qui durante le migrazioni, più un interessante comparto di supporti aerostatici ricavati dalle esalazioni del vulcano.

Ossa?

– Guardate – continuò l’altro facendole cenno di avvicinarsi alla balaustra.

Rifiutò con un breve diniego. Thomas aggrottò le sopracciglia, poi con una scrollata di spalle le mostrò la direzione col dito.

– Quella è Sirip, procedendo a destra abbiamo Jerung, Bunkuk, Ikan e infine Paus. Ogni volta che i moti convettivi delle acque interne al vulcano portano in superficie qualche carcassa, le città se la contendono per potersi espandere.

– Combattono fra loro? – si allarmò Odayn.

Thomas scosse il capo. – Non in senso stretto. Qui al nord il Riciclo ha attecchito più che da altre parti a causa della scarsità di risorse. L’omicidio viene condannato in quanto spreco, perciò ogni manifestazione di violenza assume un carattere simbolico. Il più delle volte tutto si risolve con una dichiarazione di intenti: il più convincente porta a casa il cetaceo.

Mentre parlava, Odayn notò il respiro fuoriuscire in dense nuvolette di vapore dalle labbra. – E che succede se nessuno riesce a spuntarla?

Thomas si strinse nelle spalle. – A volte il morto ci scappa, è vero, ma si tratta di eccezioni. In genere ogni agglomerato nomina il proprio campione e la disputa si esaurisce con un duello al primo sangue.

Odayn rifletté sulla suggestione. Con la coda dell’occhio colse De Vries che mostrava a un paio di ragazzi parecchio confusi un nodo particolarmente elaborato. In quella luce albeggiante i suoi capelli parevano color del rame.

Campione.

D’un tratto si chiese chi fra i marinai neo assunti, la solida Nadine, il misterioso Rossbach, lei e l’improbabile duo Thomas-Nicholas avrebbe potuto fregiarsi di quel titolo.

– Grazie dell’illuminante spiegazione – li raggiunse in quella la voce di miss Walsh. – Ora però silenzio, ci stanno osservando.

Salda e fiera al timone, la donna aveva indossato un mantello blu notte bordato di pelo bianco come neve. Il cappuccio le circondava il viso arrossato sulle gote, incorniciando i lineamenti ora tesi in un’espressione dura.

– Al confine di Yamir ho dichiarato che il motivo del nostro viaggio era avviare un rapporto d’affari con l’Arcipelago. Se siamo fortunati verremo accolti dalla delegazione commerciale dell’agglomerato attualmente al potere.

Quando notò lo sguardo incerto di Odayn, aggiunse: – Il Reggente dell’agglomerato sovrano ha il diritto di prelazione su chiunque varchi i confini di Yamir.

– E che tipo di affari avevate in mente, Miss Walsh? – si inserì Rossbach – Le stive della Ivory sono vuote.

Si era appoggiato alla balaustra del ponte di comando e ora fissava Nadine con aria accigliata.

Lei lo liquidò con un sorriso predatore. – Ho portato con me quanto basta per uno scambio.

– Gli uomini dell’Arcipelago hanno fama di essere parecchio avidi.

– Se sanno chi sono, e state certo che è così, basterà. Quando voglio so essere particolarmente persuasiva.

– Sembrate fiduciosa – osservò il supervisore.

– Sembrarlo è il mio miglior pregio.

– In realtà molto dipende da chi è il capo ora – si inserì Thomas. – Con un paio di nomi potremmo andare sul sicuro, ma sugli altri….

Nadine scrollò il capo. – Venendo qui ho provato a raccogliere qualche informazione, ma come sempre pretendevano più soldi di quanti potessi permettermi per qualcosa di veramente affidabile. Ho un paio di opzioni, ma spero vivamente di essere stata truffata.

Seguì un lungo momento di attesa nel quale nessuno dei presenti osò aggiungere altro, poi in lontananza Odayn notò l’innalzarsi di una colonna di fumo. Nello stesso istante Nadine esalò un gemito di sconforto.

– Accidenti. Jerung.

– Peccato – sospirò il rosso appoggiandosi alla balaustra. – A Ikan avremmo potuto imbatterci in Edward. Con lui è sempre facile trattare.

– Concordo. Di sicuro più che con quel paranoico di Zheng Yi, ammesso che ci siano ancora lui e la sua banda al potere. Ricordi il nostro ultimo viaggio al mercato rionale?

– Come no. Per poco Nicholas non ci rimetteva un orecchio. O era il mignolo?

– Orecchio – confermò l’altra. – Il mignolo era a Kitur, l’anno scorso. Se ripenso a come gridava…

– Ci sono molte golette alla fonda – li interruppe d’un tratto il supervisore, evidentemente poco interessato ai resoconti criminali del trio – o meglio, data la sua posizione, deciso a non esserne messo a parte. Osservava con aria preoccupata lo spazio attorno a loro. – Stanno preparando qualcosa?

Nadine raddrizzò la schiena e aggiustò la rotta, centrando lo sbuffo di fumo sempre più alto all’orizzonte. – Non che io sappia.

Ora che Rossbach l’aveva fatto notare, anche Odayn iniziò a scorgere in lontananza un gran numero di barche ormeggiate all’esterno degli agglomerati; una moltitudine di vele e piccole imbarcazioni che come tante foglie colorate costellavano lo spazio di mare dalle murate esterne fino a diverse miglia oltre, verso il centro del grande spazio inscritto dall’Arcipelago. Molte avevano equipaggio; altre no. In generale non passò molto perché tutti i presenti notassero un certo fermento.

– Che sia la cerimonia del carro nascente? – ipotizzò Thomas mentre si grattava un accenno di barba fulva.

– Prepariamoci all’ormeggio – tagliò corto Nadine. La scoperta della sovranità di Jerung pareva averla messa di cattivo umore. – Una volta a terra penseremo al da farsi.

Molte urla e imprecazioni dopo, la Ivory trovò posto nell’imprevisto affollarsi di golette, due alberi e altro ancora. Le manovre furono parecchio impegnative a causa dell’assembramento, ma De Vries era un marinaio abbastanza esperto da tenere a bada il neo-equipaggio e guidarlo senza esiti nefasti all’attracco.

Volontariamente estraneo alle operazioni di avvicinamento, Rossbach si era limitato a osservare il grande agglomerato di Jerung farsi di momento in momento più vicino con le sue bianchissime ossature sostenute da palloni di sollevamento e inframmezzate da rossi stralci di alga cordata.

Una volta calata la passerella scoprirono sul molo una portantina ferma ad attenderli.

– Che gentili – si accigliò Rossbach. – Fanno sempre così con i nuovi venuti?

Al suo fianco Nadine passò a Odayn un pastrano dall’aria particolarmente pesante, poi alzò il mento come per annusare l’aria satura di vapori che ricordavano l’uovo marcio. – Qui a Jerung sì.

– Se davvero a Yamir le informazioni corrono veloci come hai detto – osservò Thomas – quante possibilità ci sono che qualcuno qui sappia già della nostra missione?

La donna si morse il labbro inferiore. – A meno di non aver avuto qualcuno alle calcagna per tutto il tempo, dubito che la rete informativa dell’Arcipelago sia tanto interessata a noi da mettere in moto il meglio del proprio potenziale per precederci.

Omise, e di certo non per caso, l’eventualità a cui tutti stavano pensando, ovvero che i Fourier o Arina Hanson potessero aver approfittato del loro vantaggio su di loro per orchestrare un’accoglienza a regola d’arte. Del resto non li vedevano da Bahum, per cui era difficile prevedere le loro mosse.

Più dietro, Thomas e De Vries si scambiarono un’occhiata colma di significato.

– Andiamo – chiuse nuovamente il discorso una Nadine sempre più criptica. – Qua fuori si congela.

Fece per avviarsi sulla passerella quando si bloccò, volgendo lo sguardo in direzione di Odayn. – Restate al mio fianco – le ordinò. – In realtà dubito che qualcuno sappia già di voi, ma la prudenza non è mai troppa: a Yamir c’è chi venderebbe la propria madre anche solo per avere l’occasione di incontrare una come voi. Figuriamoci avervi per sé.

Per primo giunse il suono dei tamburi. Un fragore tonante e scandito di rimbombi e martellii che si rincorrevano l’un l’altro al ritmo di un invisibile cuore palpitante.

Poi i profumi. Pungenti e fruttati, ricchi di retrogusti capaci di suscitare fame e languore allo stesso tempo. Infine le voci. Confuse come canti popolari, agguerrite come richiami di guerra.

Nei suoi ventidue anni di vita, nulla aveva preparato Odayn al trionfo di colori che vide sbocciare davanti ai suoi occhi quando insieme agli altri scese dalla portantina che avevano trovato ad attenderli al molo.

Dopo la nausea patita in quei difficili giorni di navigazione, persino l’oscillare di quel mezzo l’aveva messa a disagio, così fu con estrema gratitudine che accolse di nuovo sotto i piedi la solida consistenza di un tappeto di alghe intrecciate. Il loro colore rosso rame ricordava l’autunno, il tramonto e in un certo senso il sangue. Alcune vene dorate, bianche e viola spezzavano quell’uniformità, creando giochi di colore caldi e suggestivi.

– State bene? – Thomas le si accostò al primo giramento di testa.

Annuì, sistemandosi per l’ennesima volta il cappuccio sulla testa. Era incredibile quanto le mancasse il velo, soprattutto in situazioni del genere.

– Dove siamo? – chiese senza nascondere un certo disagio. – Questo odore dà alla testa…

– Lo credo bene, siamo a pochi passi dal braciere perenne di Jerung. Tutto lo spazio sotto i nostri piedi è sede di un colossale giacimento.

Le indicò con il dito un punto leggermente sopraelevato rispetto a dove si trovavano in quel momento dove una complicata serie di pali e tralicci delineava una struttura a cupola al vertice della quale risplendeva una fiamma dall’insolito colore blu-verdastro.

Anche il punto dove si trovavano loro, notò Odayn in quel momento, era parecchio sopraelevato rispetto al livello del mare, sospeso con il medesimo intreccio di palizzate legate e assicurate in una sorta di puzzle tridimensionale.

– È per le esalazioni – spiegò Thomas con fare paziente. Pareva abituato a questo genere di conversazioni, quasi che offrire il proprio sapere fosse per lui naturale quanto respirare. – Tutta la zona sotto Jerung è costellata di piccole solfatare. Vivere a pelo d’acqua sarebbe non solo insalubre, ma terribilmente pericoloso, perciò da tempo si è cominciato ad alzare le fondamenta servendosi dei palloni aerostatici e palizzate. Osservate.

Il grande spiazzo dove si trovavano ora – probabilmente una piazza – presentava al centro un grande buco ai bordi del quale si potevano notare decine di scalette e montacarichi. Una folla vociante si accalcava tutt’intorno, chi per salire e chi per scendere, dando l’impressione di trovarsi all’imbocco di un grande formicaio.

Odayn notò che da quel punto era possibile osservare lo scheletro di Jerung sottostante la piazza. Contò almeno tre piani. Più sotto, a livello del mare, un pavimento di barche, due posti e golette aveva creato una specie di passerella che la gente sfruttava per avvicinarsi alle scale.

– È incredibile – ansimò con una punta di autentica meraviglia.

– Tutta la città presenta questi buchi. Li chiamano “ascensori” – continuò Thomas. – E ora voltatevi.

Un edificio incredibile si ergeva alle loro spalle. Più grande di qualunque struttura avesse mai intravisto su Seaweed, a parte il Tempio, gettava un’ombra oblunga sulla piazza gremita di gente. Le linee orizzontali erano alleggerite da camminamenti e passatoie sospese, riparate da tetti irti di ghirlande e rivoltati come foglie di felce.

Bianco e rosso si alternavano nel disegnare le diverse profondità dell’edificio, creando un gioco di volumi che mai Odayn aveva osservato prima di allora. Più tardi avrebbe scoperto che quel tripudio di colori era dovuto all’azione combinata di sole e gas che colpendo determinate parti degli edifici, scoloriva il rosso naturale delle alghe di cui erano costituiti.

– È incredibile – disse soltanto.

– Questo è il presidio di Jerung – si intromise Nadine. Da che erano scesi dalla portantina, il suo volto si era fatto di ferro.

Odayn passò da lei alla folla vociante, alla miriade di bancarelle, piccoli mercatini, spazi di gioco e altro ancora che come un caleidoscopio arricchivano il sottofondo tonante e apparentemente inesauribile di tamburi e armonie.

– Certo che per essere dei bifolchi con sindrome di persecuzione, sanno come divertirsi – si inserì De Vries poco distante.

– E quello da dove arriva? – ringhiò Nadine alla volta di un bicchiere che chissà come aveva fatto la sua comparsa nella mano del ragazzo.

Lui si strinse nelle spalle e buttò giù tutto d’un fiato il contenuto prima che lei avesse il tempo di fermarlo. – Felicità liquida.

– Avevi promesso di restare sobrio – lo fulminò.

– O almeno di provarci – la corresse. Piccole screziature di un rosso acceso gli imporporavano già le guance. – Ho solo bisogno di distendere un po’ i nervi.

– Pensavo di aver già provveduto sufficientemente ieri sera.

L’allusione non sfuggì a Odayn. Più a lato, le labbra di Thomas ebbero un mezzo guizzo contrariato. Dal canto suo, De Vries si limitò a rivolgere alla capitana un brindisi immaginario. – I migliori cinque minuti delle ultime settimane, non c’è dubbio.

– Due. Persino sul terzo avrei qualche dubbio – digrignò lei. – E ora posa quel maledetto bicchiere e…

– Miss Walsh? – li sorprese una voce poco distante.

Un uomo in abiti formali li stava osservando. Aveva occhi e capelli scuri raccolti in una crocchia sulla nuca. Anche la pelle aveva una nota ambrata.

Nadine gettò un’occhiata indagatoria al nuovo venuto, gli occhi azzurri veloci nel notare la fattura pregiata del cappotto di pelliccia che indossava e le scarpe foderate di pelo.

– Sono io – annuì infine. Dovette urlare, perché il vociare e i rumori attorno a loro si erano fatti nel frattempo più insistenti.

– Seguitemi, prego – annuì l’altro. – Tutti quanti – soggiunse nel notare l’esitazione generale.

Grandi porte a battente separavano l’edificio dalla piazza. Oltre le stesse si snodava un dedalo di corridoi e camminamenti, metà dei quali posti all’aperto e contornati da schiere di eleganti palloni aerostatici simili a lanterne. L’odore di zolfo e gas era spesso accostato a quello di piante rampicanti i cui rami erano bianchi come neve e apparentemente duri più del marmo. I radi fiori che facevano capolino da quegli steli contorti parevano d’oro. Se tutto non fosse sembrato così secco e calcareo, si avrebbe avuto l’impressione di trovarsi nel mezzo di una piantagione di coltura aeroponica.

Giunsero infine in un ampio corridoio dal quale giungeva una mistura di suoni lievemente pizzicati. L’uomo che li scortava si fermò davanti a un ingresso sbarrato.

– Avete armi con voi? – chiese voltando le spalle alle porte a battente.

Quasi tutti, Nadine e Rossbach a parte, scossero il capo. Poco dopo consegnarono una serie di coltelli da lancio in madreperla e un pugnale di pregiata fattura, con dorso in conchiglia.

Quando l’accompagnatore aprì le porte, si ritrovarono in una stanza calda e scarsamente illuminata, con feritoie sottili al posto delle finestre dalle quali filtravano fasci di luce oblunga. Pesanti drappi pendevano dal soffitto e sui muri perimetrali ardevano bracieri colmi di fiammelle guizzanti.

Odayn dovette resistere all’impulso di avvicinarsi e allungare le dita per scaldarsi.

Al centro della stanza vi era un piccolo gruppo di suonatori intenti a pizzicare alcuni strumenti a corda con mani fasciate da guanti che lasciavano scoperte solo la punta delle dita.

Davanti a loro, contornato da due imponenti falò, sedeva un uomo. Indossava una pelliccia bianca voluminosa, sormontata da un cappuccio della medesima fattura. Gli occhi allungati erano a malapena visibili sotto quel tripudio di vestiario. Quando entrarono distolse l’attenzione dai musicanti solo per un momento ma non parlò, preferendo tornare al concerto privato che si stava svolgendo al suo cospetto.

Nel frattempo il loro accompagnatore aveva fatto strada, scortandoli qualche metro oltre le porte dove li esortò a sedersi l’uno accanto all’altro. A quel punto si rivolse a Nadine.

– Il mio signore Zheng Yi desidera conoscere il motivo della vostra visita.

Lei annuì. Odayn si sarebbe aspettata che cominciasse a parlare, invece rimase in silenzio finché una figura giunta da chissà dove – la penombra nella stanza era sufficientemente fitta da non permettere una visione totale – pose dinanzi a lei un piccolo scrittoio. Tutti la osservarono afferrare con la punta delle dita una piuma d’oca, intingerla in un vasetto colmo di liquido scuro e cominciare a vergare qualche parola sul foglio di pergamena ivi collocato. Quando ebbe finito strappò lo scritto, lo ripiegò e lo porse all’individuo che li aveva accolti.

Questi lo portò a Zheng Yi che lesse distrattamente e subito lo gettò nel fuoco alla sua destra.

– È un modo gentile di dire “no”? – sussurrò Odayn incapace di trattenersi.

A portata d’orecchio, De Vries si sporse per rispondere. Il suo alito aveva un retrogusto dolce e speziato. – Quell’uomo è così terrorizzato dalla possibilità di essere spiato che chiunque si voglia approcciare a lui è costretto a farlo in questo modo. Foglietti scritti e poi bruciati per sua stessa mano.

Proprio in quell’istante Zheng Yi si rivolse al suo servitore, riferendogli qualcosa all’orecchio.

– E che succede se uno non sa scrivere? – chiese ancora Odayn.

Il ragazzo le restituì un’occhiata divertita. – Cos’è, una battuta?

– Silenzio – li avvertì Thomas poco distante.

Quando il servitore tornò, si limitò a scuotere il capo. Senza scomporsi, Nadine scrisse un secondo biglietto, lo diede all’uomo e attese.

– Perché non scrive anche lui? – domandò Odayn nuovamente incapace di trattenersi.

De Vries si schiarì la voce. – Perché non si fida di chi potrebbe ricevere il biglietto. Basta un minimo di agilità e qualcosa scritto di suo pugno potrebbe finire nelle mani sbagliate. Inaccettabile.

Abituata a vivere in costante contatto con decine di persone, condividere ogni momento della propria vita con le altre sorelle e non possedere nulla di proprio se non la pelle, Odayn trovò assai difficile comprendere quel genere di riservatezza, quell’esigenza di tenere per sé tutto ciò che lo riguardasse, persino le parole.

Ciononostante evitò di commentare ulteriormente; un po’ perché Thomas pareva assai contrariato dal loro confabulare e un po’ perché il servitore stava di nuovo tornando per riferire la risposta di Zheng Yi.

Di nuovo negativa.

– Il mio signore desidera che ve ne andiate. A breve comincerà il Raccolto e sarebbe bene…

– Il Raccolto? – lo interruppe Nadine. – Ma non è la stagione giusta.

– Sembra che i banchi abbiano anticipato le correnti – sospirò questi. – Ora però devo proprio chiedervi…

– Aspettate – lo interruppe lei. Del poco tempo passato insieme, Odayn ricordava esattamente le volte in cui aveva notato quell’intensità far capolino sul volto della donna; a nessuna di quelle era seguito qualcosa di piacevole.

Indovinò, perché ormai era diventata brava a farlo, che nemmeno in quel caso le cose sarebbero andate meglio.

Quando anche l’ultimo biglietto fu consegnato, il viso di Zheng Yi si alzò finalmente dal gruppetto dei suonatori per focalizzarsi su quello dei nuovi venuti. La sua espressione, fino ad allora glaciale, pareva macchiata da qualcosa di leggermente diverso.

Interesse? Curiosità?

Guardò prima Nadine, poi De Vries. Infine si focalizzò su di lei.

Ahi, sussurrò qualcosa nella sua testa.

Avvertì come un pizzicore al braccio, un breve fremito nel punto in cui l’anello della Registrazione ancora faticava a rimarginare provocandole costanti fastidi simili a punture di spillo. Ricordò quanto le fosse costato imprimerlo sulla propria pelle. Cosa avesse significato accettarlo.

E ora allo stesso modo si chiese se fosse davvero servito.

Seguì un breve scambio di sguardi, poi l’uomo dagli occhi a mandorla si alzò dalla seduta e lasciò la sala. Contemporaneamente il suo servitore invitò tutti a fare lo stesso e seguirlo in quello che si rivelò essere una sequenza ancor più labirintica di corridoi e camere dall’aspetto solitario, vuote di tutto salvo arredi sfarzosi e qualche monile posto dal valore esagerato. Infine sbucarono in un grazioso giardino confinato, dove le graziose piante color neve crescevano rigogliose dando l’impressione di trovarsi in un bosco cristallizzato e bloccato nel tempo da una qualche magia. Armonia e pace trovavano qui finalmente spazio, dando l’impressione di non essere nella medesima Jerung che ora risuonava di voci e tamburi.

A gambe incrociate su un cuscino posto al centro del boschetto, su un letto di foglie bianchissime, Zheng Yi li stava ora attendendo.

– Vi ascolto, Nadine Walsh – esordì con voce ferma.

Non la invitò a sedere, né lei né gli altri, così per un attimo tutti i membri dell’equipaggio non poterono fare altro che restarsene lì in attesa che i due cominciassero a dialogare senza più foglietti o mezze parole.

– Come ho detto, siamo qui per contrattare – esordì Nadine.

– E io cosa ci guadagnerei? Come vedete ho già tutto – fu l’ovvia risposta.

– Eppure ci avete condotti qui.

– Nadine Walsh, prima di cominciare ecco un paio di regole per voi. Forse Ikan e Paus tollerano la vostra sfacciataggine, il gergo sboccato e lo stile alquanto volgare con cui vi ponete nel mondo degli affari, ma qui a Jerung esiste un confine assai netto fra ciò che è accettato e ciò che non lo è. Criminali e contrabbandieri sono sempre i benvenuti, purché abbiano ben chiaro chi comanda.

– Non era mia intenzione mancarvi di rispetto – riparò Nadine con tono più conciliante.

– Ma non potete farne a meno. So molto di voi, miss Walsh. Così come conosco ogni particolare dei due scagnozzi che vi portate appresso. Mentire sui loro cognomi sarebbe stata davvero una mossa astuta, se soltanto la vostra fama non vi precedesse ovunque andiate. – Sorrise, poi spostò lo sguardo su Odayn e Rossbach. – Più incerta è invece la natura dei vostri ospiti, ma se li avete portati fin qui, immagino che anche loro abbiano una certa utilità per voi. Al confine avete dichiarato che l’uomo è vostro marito, mentre la ragazzina sarebbe la sorella di quell’ubriacone laggiù. – Pausa. Poco distante, Odayn percepì una risatina trattenuta. Non le servì guardare per capire chi ne fosse l’autore.

– Abbiamo affondato navi per menzogne meno plateali, sapete? – continuò Zheng Yi.

– Potevate farlo anche oggi – deglutì Nadine.

L’uomo scosse il capo, scrollò le spalle, fece una serie di gesti utili a comunicare quanto poco tutto ciò gli importasse.

– Come ho detto, siete abbastanza famosa, qui. Ikan e Paus provano simpatia nei vostri confronti e più di una volta si sono lasciati sedurre dal vostro spirito da pioniera, ma io ho sempre preferito tenere i miei affari altrove. Tutto siete, miss Walsh, meno che una donna banale. Siete furba, e quel che è peggio, non avete paura di sporcarvi le mani per raggiungere i vostri scopi. Chi vi accompagna non sempre regge il confronto, ma risulta utile a un qualche scopo.

– Siate più chiaro – si accigliò lei.

– So che avete chiesto di avere udienza con me in persona. So anche cosa vi è stato riferito. Ma se le vostre stive sono sgombre e le tasche vuote, l’unico motivo per cui vi trovate al mio cospetto è che pensate di potermi offrire qualcosa di diverso da un semplice rapporto di affari, eppure egualmente interessante.

Nadine parve irrigidirsi un attimo, il viso impassibile dietro due occhi freddi e indagatori. Poi d’un tratto sorrise e si sedette anche lei a gambe incrociate nel pallore della vegetazione.

– In realtà sono stata costretta.

– Costretta da chi?

– Da qualcuno più in alto di me, troppo riservato per mostrarsi di persona.

Zheng Yi soppesò quelle parole, poi annuì. – Dunque siete qui per Amelia Atchison. Tutto vi facevo, miss Walsh, meno che una cagna del Generale.

– Parlerei più di sciacallo. – Lei arricciò il naso. – Ma a volte si sa, per ambizione tutti siamo disposti a buttar giù qualche boccone amaro.

– Avete del coraggio a parlarmene. Metà di questa informazione potrebbe rovinare la vostra reputazione, ne siete consapevole?

Conscia o meno del pericolo, Nadine si limitò a scrollare le spalle. – Confido che saprete mantenere il mio segreto, come io ho saputo mantenere il vostro.

Un segreto?

– Interessante azzardo – si complimentò lui facendosi lievemente indietro con il corpo. – Dunque siete davvero giunta qui per mercanteggiare.

– O per proporvi una soluzione.

Come già accaduto nella sala dei bracieri, Odayn percepì l’attenzione di Zheng Yi virare da Nadine al resto del gruppo presente, sorpassare Thomas, De Vries e infine concentrarsi su di lei.

Suo malgrado, nemmeno quella volta ne fu sorpresa; non per davvero.

Dopo tutte le raccomandazioni, le cure e le parole che quella volpe di Nadine Walsh le aveva riservato durante il viaggio, il ricordo più vivido rimaneva comunque lo schiaffo di Bahum; l’avvertimento in esso celato, la determinazione impressa al suo interno.

Nadine era uno sciacallo. Parole sue. E gli sciacalli tengono bene d’occhio le proprie prede, prima di avventarcisi sopra.

La donna prese fiato, e per un attimo i loro sguardi si incontrarono.

Ambizione. Segreto. Soluzione.

Ecco cosa vi lesse Odayn. E una delle tre faceva rima con lei.

– Onorevole Zheng Yi, vi presento miss Odayn, venerabile Memoria del Tempio di Seaweed.

Seguì una fitta e alquanto dimenticabile conversazione fra la capitana della Ivory e il Reggente di Jerung.

– Non c’è alcun velo sul suo volto.

– Non potevamo portarla qui in abito da cerimonia. Ogni mercenario dell’Arcipelago si sarebbe precipitato a reclamare il bottino.

– Non vedo nemmeno la Goccia.

– Ne ha con sé una da viaggio.

Da viaggio… che fantasia.

– Le guardie dicono che è stata Registrata.

– Fa parte del travestimento…

E così all’infinito in una schermaglia più simile agli assalti di due contendenti che a un semplice scambio verbale. Freddo e calcolatore, Zheng Yi possedeva una dialettica invidiabile, poco dissimile da quella delle Memorie più istruite che di quando in quando Odayn aveva avuto il privilegio di ascoltare durante le lezioni avanzate.

Silenziosi, Thomas e De Vries seguivano con attenzione. Non erano parsi particolarmente stupiti dal tradimento – se così si voleva classificare – di Nadine, e ora parevano più preoccupati di non perdere una sola parola di quel dialogo serrato, piuttosto che di biasimarne i poco nobili presupposti.

Probabilmente lo avevano saputo fin dall’inizio. Meglio ancora, potevano averlo suggerito loro stessi in uno dei molti momenti di discussione con Nadine.

Decisamente meno complice era Rossbach, la cui espressione tradivano una certa tensione e animosità sopite. Qualcosa le diceva che lui era stato l’unico – oltre a lei ovviamente – a non essere stato messo a parte dei piani.

Complice o meno, ora il motivo del suo silenzio era abbastanza ovvio: lui sì che era un cane del Generale. Un cane di razza, per giunta. E ora davanti ai suoi occhi si stava palesando quello che chiaramente era stato un piano ordito al confine fra tradimento e mera utilità.

Con la coda dell’occhio Odayn notò il viso dell’uomo contrarsi man mano che la conversazione andava avanti.

– Questo è fuori discussione! – sbottò d’improvviso Nadine. La ferocia del suo commento riportò Odayn bruscamente alla realtà.

– Fuori discussione? – ripetè Zheng Yi, indifferente. – Vi pensavo una donna d’affari.

– D'affari, appunto, non un fenomeno da baraccone! Avete idea di quanto abbia rischiato per portarvi qui una Memoria in carne e ossa?

– Più o meno quello che rischiano tutti quelli che vengono a sapere del mio piccolo problema e sperano di entrare nelle mie grazie offrendomi una qualche possibilità di risolverlo.

– Ma questa volta è diverso!

– Perché voi siete una donna di buon cuore e non la più spietata trafficante che si sia mai vista su Seaweed? Le vostre prodezze sono leggenda, miss Walsh, e da buon ascoltatore sarei davvero uno sciocco a non dar loro credito.

– State dicendo che non vi fidate di me?

Zheng Yi le scoppiò letteralmente a ridere in faccia.

Lui non si fidava di nessuno.

– Datemi solo un motivo per farlo.

– Ho rischiato tutto per venire qui.

– Diciamo piuttosto che il destino vi ha dato un ottimo uno-due e voi non vi siete lasciata sfuggire l’occasione di restituire il colpo.

Odayn ricordava l’enfasi con cui Nadine aveva chiesto al Maggiore di concedere loro una Memoria che li aiutasse nella missione. Aveva già escogitato l’imbroglio allora, o si era semplicemente lasciata ingolosire dalla possibilità? Il fatto che al posto di una vera memoria Madre Kara le avesse rifilato un’apprendista aveva reso il tutto più o meno semplice?

Come detto da Zheng Yi, magari era stato solo un fortunato uno-due…

– In ogni caso, il Riciclo è dalla vostra parte – concluse il reggente. – Potrò anche dubitare di voi, ma non sono tanto ottuso da lasciarmi sfuggire un’opportunità, quando ne vedo una.

Gli occhi luminosi di Zheng Yi erano ora fissi su Odayn, concentrati nello studiarla come avrebbe potuto fare con un manufatto prezioso o meglio, un pesce di difficile classificazione.

Nemmeno lui pareva sapere esattamente verso che atteggiamento propendere.

– Vi concederò di dimostrare ciò che dite. Provate di essere stata onesta, e vi darò ciò che volete. Deludetemi, e vorrete non essere mai arrivata qui a Jerung.

L’oceano scintillava alla luce del sole. Le sue sfumature verdi e bluastre ricordavano le sfaccettature di uno smeraldo prezioso, un’incredibile tempesta di chiaroscuri che la nebbia ora lontana aveva finalmente svelato, dando così modo all’infinito potenziale di quello spicchio di mondo di esprimersi in tutto il proprio fulgore.

Immobile sulla piccola anguilla che scivolava a pelo d’acqua, Odayn osservava senza in realtà vederla la distesa d’acqua dinanzi a lei, chiara in prossimità degli agglomerati e sempre più scura man mano che l’immenso cratere subacqueo sprofondava nelle viscere degli abissi.

Sospirò, qualcosa di duro tanto stretto al cuore da renderle impossibile muoversi.

– Siete pronta?

La figura di De Vries fece capolino nel suo campo visivo, distraendola dai mille pensieri che le affollavano la mente.

Era seduto a gambe incrociate di fronte a lei sul fondo della piccola imbarcazione non più larga di due metri e lunga dieci, bassa e sottile come una foglia a pelo d’acqua.

– Pronta per cosa?

– A breve daranno il segnale. Dicono che il banco è stato avvistato qualche miglio a sud da qui e…

– Cos’hanno i vostri occhi? – lo interruppe.

Era la prima volta che aveva l’occasione di osservarli in piena luce, e si stupì nel notarvi all’interno una sfumatura ambrata a contrasto dell’azzurro intenso delle iridi. Erano… belli. Incantevoli, in effetti, con quella scintilla dorata fatta di pagliuzze vive. Peccato solo che al momento fossero rossi e infiammati tanto da costringere il ragazzo a strizzarli a intervalli regolari.

– Sensibilità alla luce – rispose lui. – Mi succede sempre nelle giornate assolate.

– Strano – rimuginò lei – non vi facevo tanto delicato.

– I miei occhi lo sono. Tutto il resto è a tenuta stagna.

– Come il cuore – gli ricordò.

Forse era per via del raggiro cui era appena stata vittima, o per l’assoluta naturalezza con cui lo stesso era stato perpetrato da parte di tutti, Thomas compreso, ma al momento avere intorno De Vries era decisamente troppo per lei. Troppo per fingere che anche solo il suono della sua voce non le facesse venir voglia di prenderlo a pugni.

– Quanta cattiveria – commentò questi con un sogghigno. – E io che pensavo che sareste stata felice di mostrare finalmente di che pasta siete fatta.

Già, di che pasta era fatta.

– Lo sapevate fin dall’inizio, vero? – ringhiò Odayn incrociando le braccia al petto.

– Cosa, il piano di Nadine?

– Il fatto che quella serpe avesse intenzione di vendermi al miglior offerente una volta varcato il confine di Yamir – addusse. – Chissà, magari siete stato proprio voi a darle il suggerimento.

De Vries fece spallucce. – Oh no, quello no. Io sono furbo, ma solo Nadine possiede la vera genialità.

– Thomas?

– Nemmeno. Considerando però che le stive della Ivory erano vuote e nessuno di noi aveva con sé del denaro, a un certo punto è stato abbastanza ovvio che l’intento del capitano fosse quello.

– Palese per chi? – si accigliò. – Per voi?

– Per tutti – le lanciò un’occhiata che le fece prudere le mani. – Ma la state facendo più grande di quella che è.

– Avreste dovuto dirmelo.

– E per cosa? Per farvi preoccupare e rimuginarci inutilmente sopra mentre rimettevate l’anima?

– Ne avevo il diritto. È della mia pelle che si parla in fondo, non della vostra e nemmeno quella di Nadine.

De Vries sospirò. – Temo la stiate vedendo dalla prospettiva sbagliata.

– E quale sarebbe quella giusta?

– Primo, nessuno qui vi deve per davvero alcuna spiegazione: è per il Generale che siamo in missione, non per voi. Secondo, con tutto il rispetto, siete ancora nuova dell’ambiente, perciò dubito che se anche vi avessimo messa a parte del piano, avreste saputo fare di meglio.

Oday percepì distintamente le guance colorarsi di sdegno e mortificazione assieme. Ciononostante era ancora troppo arrabbiata per mollare il colpo.

– E questo cosa vorrebbe dire? – chiese infatti.

– Che a volte l’ignoranza è un bene, tutto qui. Un privilegio, addirittura, se si considera la vostra posizione.

Proprio in quel momento uno schizzo d’acqua sollevato dal vento si infranse fra loro, ricoprendoli di un velo freddo e pungente come ghiaccio. Odayn ne annusò con un brivido la traccia salmastra e solforosa e d’improvviso ricordò il motivo per cui ora si trovava a bordo di quell’anguilla lanciata a tutta velocità sulle onde.

Strinse i denti.

– Questa è l’ultima volta che mi faccio fregare da voi, De Vries. Lo giuro.

Il ragazzo inarcò le sopracciglia, poi scosse il capo e sorrise. – Ci conto.

Nello stesso momento un fuoco d’artificio si innalzò ed esplose sopra le loro teste, nel bel mezzo dell’Arcipelago ora gremito di barche e vascelli in velata. Subito sull’anguilla si sollevò un coro di voci, ordini e movimenti mentre l’equipaggio che era con loro si dava da fare con i remi e attorno all’unica grande vela quadra al centro dello scafo.

– Allora, miss? – si sentì interpellare da un uomo alle spalle di De Vries mentre l’intero vascello pareva letteralmente spiccare il volo sul mare increspato di onde. – Dove andiamo?

Già, dove andavano?

Quello era il secondo motivo per cui in quel momento Odayn ce l’aveva con Nicholas.

Il primo perché era un disonesto approfittatore, galoppino di Nadine e voltagabbana.

Il secondo perché era il solo a essersi offerto di salire sull’anguilla con lei per portare a termine la prova che Zheng Yi aveva preteso a garanzia del suo allettante scambio.

“Se quella ragazzina è ciò che dite di essere, non avrà problemi a darci una mano durante il Raccolto” era stata la sagace proposta di lui.

La donna ovviamente si era opposta e aveva fatto un po’ la sostenuta, ma alla fine non aveva potuto fare altro che cedere.

E ora l’amaro calice era passato a lei, Odayn. Non più soltanto vittima, ma addirittura complice di quell’assurda contrattazione a suo danno; giacché non bastava che qualcuno avesse deciso di offrire i suoi servigi come Memoria a sua insaputa, ora doveva pure provare di essere in grado di farlo.

E quale occasione migliore del Raccolto? Già quale? Maledizione, se soltanto avesse avuto idea di cosa fosse….

– Dove andiamo, miss? – la incalzò di nuovo l’uomo che più avanti avrebbe scoperto essere un primo ufficiale della flotta di Zheng Yi.

Odayn tremò da capo a piedi, fissando, senza in realtà vederlo, il piccolo pesce che le avevano fornito come tracciatore per la Lettura. Quando si effettuava una ricerca come quella, era buona norma mettere a disposizione della Memoria un qualche “indizio” da seguire per canalizzare il canto e trovare più facilmente la giusta intonazione.

Fissò il piccolo animale il cui corpo scintillava di piccole scaglie iridescenti dal colore madreperla. Doveva essere una spigola.

Poi si schiarì la voce. – Siamo ancora troppo distanti. Dobbiamo avvicinarci.

– È necessario per la Lettura?

Per quella e per… scosse il capo, poi si sforzò di annuire.

– Sì.

Spuma e salsedine scintillarono tutt’attorno a loro mentre i vogatori ci davano dentro con i remi. Vele bianche, grigie, rosse e verdi procedevano serrate ai loro fianchi, creando un vero e proprio fronte verso il grande arco che avevano sorpassato venendo verso l’Arcipelago.

– È il vostro primo Raccolto, signor De Vries? – si informò il primo ufficiale dopo aver impartito un paio di ordini ai suoi uomini.

Il moro annuì e sorrise, i lunghi capelli a tempestare attorno al viso come una corona di rame e ottone.

– Questa è un’occasione particolarmente lieta per le genti di Yamir – spiegò l’altro uomo. – Escludendo le migrazioni dei grandi banchi, non abbiamo molte altre possibilità di procurarci del cibo in quantità tanto elevate. Osservate le barche.

Stendardi e striscioni colorati adornavano ogni imbarcazione. Ognuna di queste aveva con sé attrezzature da pesca comprese di reti e artigli. Ce n’erano di tutti i tipi e dimensioni, dalle più sottili ai gozzi, dalle caravelle alle golette, ognuna rigorosamente pitturata e decorata come fanciulle in ghingheri.

– Non ci sono velieri – osservò Odayn dopo un istante.

L’ufficiale annuì. – La gente del nord prende solo ciò che il mare può dargli. La regola è che ogni uomo possa far uso delle sue sole forze per ottenere ciò che gli serve.

– E Zheng Yi?

Un cavallone particolarmente importante fece impennare l’anguilla rischiando di sbalzarla all’indietro. De Vries la trattenne afferrandola per un braccio.

– Anche lui. Questa è l’unica barca che il signore di Jerung ha a disposizione per partecipare al Raccolto.

– Come tutti, il suo unico vantaggio consiste nel trovare il banco in avvicinamento verso l’Arcipelago prima degli altri. Ed è qui che entrate in gioco voi.

Già, lei e la sua capacità di Lettrice.

Dove andiamo? Le aveva chiesto il primo ufficiale. Dove si trova il banco? Intendevano le sue parole.

Del resto, come anticipato da Zheng Yi, se davvero Odayn era una Memoria, quante difficoltà avrebbe potuto avere nel leggere l’acqua e dirigere correttamente i marinai nel punto di maggiore addensamento di pesce?

Deglutì, la saliva ridotta a un bolo tremante. Nessuna, appunto.

– Allora miss? – si riaffacciò il primo ufficiale. Le tonalità scure della sua pelle color carbone si perdevano nell’ampio giaccone foderato di pelo. – Siete pronta? Il banco dovrebbe distare non più di qualche miglio.

Odayn si sforzò di annuire, poi i suoi occhi percorsero l’immaginaria distanza che la separava dal parapetto dell’anguilla e, poco più avanti, dal mare ora bianco e nero di spruzzi.

Deglutì a vuoto.

De Vries lo notò e fraintese.

– Agitata?

– Perché?

– Sensazione.

– Sto bene.

Lui aggrottò le sopracciglia. – Non dovreste avvicinarvi di più all’acqua per poterla leggere?

– Siete anche un esperto di Letture, oltre che di inganni?

De Vries alzò le mani in segno di resa. – Come volete, siete voi la professionista qui.

Anche se in effetti, avrebbe davvero dovuto avvicinarsi all’acqua per effettuare una Lettura.

Il rombo dei cavalloni oltre la murata pareva tuttavia una forza inesorabile contro cui confrontarsi, una potenza incredibile fatta di schiuma e sbuffi, schizzi e la più nera anima al di sotto, cupo strato sottocutaneo di una creatura inafferrabile.

Percepì il sudore velarle prima la fronte, poi il collo.

– Miss?

Sì, sì, aveva capito.

D’un tratto si costrinse a sporgersi in avanti e suo malgrado appoggiare le mani allo strato di assi in klamat che formavano lo scafo per cominciare ad avvicinarsi gattoni al parapetto. Deglutì nel percepire il raspare delle onde sotto i polpastrelli inumiditi dalla tensione.

– Siete sicura di stare bene? – la raggiunse ancora la voce di De Vries. Fra vento e acqua, riuscì a udirlo appena.

Non rispose.

Quando raggiunse il bordo vi si dovette aggrappare con tutte le forze per placare il tremito a mani e piedi. Poi guardò oltre. Si ritirò. Acqua salmastra e spuma di un bianco accecante sfrecciavano impazziti davanti a lei, suggerendo una velocità al cui solo pensiero si sentì mancare.

– Odayn? – gridò De Vries poco distante.

Deglutì, aggrappandosi meglio ai sostegni. – Ci sono. Ci sono!

– Miss, non abbiamo più tempo! – Il primo ufficiale pareva aver esaurito qualunque briciolo di pazienza. Memoria o meno, era evidente che nessuno su quella barca fosse disposto a tollerare oltre quel suo strano comportamento.

In lontananza, grida e incitamenti lasciavano presupporre che qualcuno avesse già avvistato il fantomatico banco, dandosi da fare con le reti per catturarne il più possibile.

Odayn prese fiato. Respirò.

Infine allungò una mano oltre il parapetto e la immerse sotto la superficie schiumante. Strinse i denti quando il freddo e la corrente la aggredirono con mille uncini, minacciando di strapparle la carne.

Non pensarci, si disse.

Così come non doveva pensare a quanto sarebbe stato orribile finire a mare in quell’acqua implacabile, fredda come la morte.

Poi cominciò a Intonare.

Dapprima un sussurro agonizzante. Poi sempre più convinto.

La sedicesima parziale della fondamentale che aveva scelto le parve densa sulle labbra, qualcosa a metà fra rumore e imprecazione. Decisamente non era la serie armonica adatta.

Si spostò quindi su un’altra, di nuovo partendo dalla nota più acuta per discendere in un unico fiato verso un paio di parziali di facile esecuzione. Nulla. L’acqua contro le dita parve non udirla nemmeno. Anche quella non andava bene.

Sforzandosi di non battere i denti saggiò un altro paio di serie delle dodici irrinunciabili, passando rapidamente dall’una all’altra dopo aver intonato le prime parziali, finché non ne trovò una più sensibile delle altre. Percepì immediatamente la pelle delle dita immerse incresparsi di piccoli brividi.

Decisamente una reazione più interessante.

Provò a intonare un armonico più grave. I brividi si trasformarono in piccole punture.

Forse c’era vicina.

Forte di quel piccolo successo riprese da capo la serie armonica, ricominciando dalla nota più acuta per scendere di un passo alla volta verso i suoni più gravi.

Sedicesima, quindicesima, quattordicesima…

Nell’acqua screziata di bolle azzurre e chiare, di sbavi e barbigli di un bianco accecante, intravide un improvviso guizzo d’argento.

Eccolo.

Passò dal quattordicesimo al tredicesimo.

Il liquido contro il palmo schiumò, ruggì, restituì prima un abbaglio, poi si aprì in un centinaio o più di schegge vibranti.

Più avanti, sembrò ordinarle.

Modulò il suono e schiarì la voce.

Sì, più avanti. Più…

L’acqua guizzò improvvisamente viva davanti ai suoi occhi, riflettendo un caleidoscopio di increspature, movimenti, impressioni. Argento nel bianco. Occhi e bolle. Sguardi, un rilievo di pinna caudale nella corrente più in alto, laddove colori caldi e accesi creavano screziature ocra, verde, rosso fino a formare… a formare….

Un fremito piegò d’un tratto la visione, schiumando nel vento. Troncò le note.

No. Non ora….

Odayn chiuse gli occhi, tentando di mantenere la calma.

Niente panico. Niente…

L’acqua frizzò di nuovo, trasformandosi improvvisamente da scroscio a ringhio.

Acqua, spuma e salsedine… No!

Allontanò la dita con uno spasmo atterrito, rifuggendo il liquido proprio come aveva fatto mille e ancora più volte durante le esercitazioni, gli allenamenti e non per ultimo l’esame di primo livello. Vi si sottrasse d’istinto, ansimando nell’immediato sopraggiungere del terrore, del familiare spiro del panico attorno alla gola.

Acqua, spuma… e morte.

Boccheggiò mentre tutto svaniva; la sua concentrazione, l’Intonazione e persino la percezione di sé, presto divorati da un gorgoglio assoluto, furente e più vicino che mai alle onde che sfrecciavano come impazzite dinnanzi ai suoi occhi.

– Odayn!

La sensazione di perdere il controllo. Di mancare.

Poi il ruggito del mare le si avventò contro, strappandola di forza dal fragile appiglio cui si era aggrappata per ghermirla in un abbraccio mortale. Nemmeno il tempo di prendere fiato che l’acqua la travolse, agguantandola di peso per trascinarla fuoribordo e subito serrarsi come una tomba gelida sopra la sua testa.

– Fate attenzione a quella ragazza – gli aveva sussurrato il primo ufficiale quando Odayn era salita a bordo. – Basta uno sguardo per capire che sta all’acqua quanto io a un branco di squali.

Un parere poco ortodosso, aveva pensato De Vries mentre ringraziava e prendeva posto davanti a lei, dato che tutti su Seaweed avevano dimestichezza con l’acqua, persino le Memorie cui la lunga permanenza all’interno del Tempio rischiava di renderle delle pessime nuotatrici.

Quel breve scambio gli tornò in mente proprio allora, mentre il tacco dello stivale di lei scompariva oltre lo spumare dei cavalloni che lambivano i fianchi guizzanti dell’anguilla.

– Maledizione! – imprecò raggiungendo di slancio il parapetto. – Dobbiamo subito invertire la rotta!

L’equipaggio rispose con un tramestio di ordini e movimenti, mentre il primo ufficiale cercava di imporsi con un latrare solido e tonante.

– Inversione di rotta! Date di remi! – E poi in un sussulto rabbioso – Ehi! Che fate!

La mano irsuta dell’uomo calò sulla spalla di De Vries nel momento esatto in cui lui si liberò del pastrano lungo fino ai piedi.

– Vado in acqua! – rispose continuando a spogliarsi.

Se non fossero stati attaccati al cranio, di certo gli occhi del primo ufficiale sarebbero caduti a terra. – Siete impazzito? L’acqua è gelida! Aspettate almeno la virata!

De Vries si chinò per sfilarsi gli scarponi. – Non è ancora riemersa.

– Lanciarvi nel ghiaccio non la aiuterà!

De Vries annuì, poi prese fiato e si buttò comunque.

L’impatto con l’acqua fu poco meno che orribile, un’autentica scarica di dolore e gelo che in un attimo lo trafisse da capo a piedi in un milione di fitte dolorose.

Non era la prima volta che faceva un salto in quelle acque. All’epoca ci aveva quasi rimesso due dita e per settimane era rimasto bloccato a letto, tormentato da febbri da cavallo e allucinazioni.

Ora riuscì a non lasciarsi sopraffare, reagendo alle coltellate di gelo con un paio di vigorose bracciate subito seguite da ancor più potenti sgambate nella direzione in cui aveva visto scomparire la Memoria. Continuò così per un po’, poi fu costretto a riemergere. Prese fiato. Andò di nuovo sotto. Nuotò. Si guardò intorno.

Ma dov’era?

Un’ombra catturò la sua attenzione.

Più che un’ombra, pareva un groviglio di chiaroscuri, un alternarsi di crema, beige, nero e argento.

Odayn.

La pelliccia che le aveva dato Nadine aveva esattamente quella sfumatura. Sfortunatamente per entrambi, la ragazza stava affondando in fretta. Probabilmente fino a quel momento si era dibattuta, ma il peso dei vestiti che indossava, il freddo e di certo la mancanza d’aria avevano già avuto la meglio su di lei.

Un paio di potenti bracciate e fu al suo fianco.

Riuscì a distinguerne il volto pallido e i capelli scuri poi le circondò la vita e tentò uno strattone verso l’alto.

Fallì. Era troppo pesante.

Provò di nuovo. Niente.

Imprecando trovò i lembi della pelliccia e con una mossa le liberò le spalle. Il vestito oppose un po’ di resistenza, irrigidito dal freddo dell’acqua, poi finalmente fluttuò via insieme alla corrente.

Proprio allora, da dentro di lui, giunse il primo colpo del diaframma.

Doveva riemergere.

Decise di ignorarlo. Strinse di nuovo la vita di Odayn. Strattonò.

Secondo colpo. Se non si affrettava a risalire sarebbe rimasto giù con lei.

Decise diversamente.

Salì da solo, prese fiato, ridiscese.

Odayn era ancora più lontana, ancora più distante e invisibile nella sfumatura verde azzurra dell’oceano. Senza più pelliccia la sua sagoma era a malapena distinguibile nel nero profondo che già la stava inghiottendo.

Scalciò e sbracciò verso di lei, percependo a ogni movimento il freddo dell’acqua farsi più intenso e predatore.

Fra quanto avrebbe perso sensibilità alle mani? Quanti respiri poteva ancora permettersi prima che il gelo gli serrasse il torace?

Le circondò il petto e strattonò. Questa volta il corpo di lei lo seguì.

Tirò ancora. Scalciò.

Gli sembrò, ma di certo era una illusione, di vedere le gambe di Odayn muoversi.

E poi giunse il richiamo.

Non quello temuto dai popoli del mare. Non il famigerato suono di cui tutti si riempivano la bocca per terrorizzare gli animi più fragili.

Ma il canto.

Un’armonia distante, lontana, quasi ultraterrena. Una melodia dolce e melanconica, acuta e tanto gutturale da far vibrare assieme a lei l’oceano stesso.

Quel suono antico. Unico. Assordante.

E improvvisamente dal nulla la visione di De Vries fu colmata dal profilarsi di un’ombra gigante, la più grande che mai avesse visto.

Cantò di nuovo. E poi giunse la risposta.

Mentre il suo diaframma sussultava un’ennesima volta, ricordandogli che stupore e meraviglia non avrebbero aumentato le sue possibilità di sopravvivenza, la megattera sfilò a poco meno di un metro da lui e Odayn, riempiendo lo spazio attorno a loro di corrente.

De Vries sbracciò.

Il canto della megattera vibrò di nuovo.

Fine dei giochi, pensò mentre finalmente sopra di lui cominciava a intravedere lo sfavillio tremante della superficie.

Era così che aveva detto il primo ufficiale quando gli aveva chiesto come funzionassero le regole del Raccolto.

– Si raccoglie in abbondanza finché le acque sono libere, ma al primo canto delle balene, fine dei giochi: tutti tirano le reti e si inizia la conta. Quel che è fatto è fatto: il tempo degli uomini è finito, e alle signore si lascia il diritto di reclamare ciò che è loro.

Facile intuire perché le megattere si fossero guadagnate quell’appellativo, nonché il rispetto di tutti gli abitanti di Yamir.

Dinnanzi alla loro imponenza, ogni cosa passava in secondo piano.

Dovette pensarlo anche il suo diaframma, perché con un colpo secco sembrò proprio allora intimargli – più che ricordargli – che l’aria dei polmoni era poca e la superficie ancora molto lontana.

Ma non abbastanza. Forse.

O sì?

Fra le sue dita Odayn si stava facendo di attimo in attimo più pesante, le braccia molli come spuma che sfuggivano alla sua presa, minacciando di inabissarsi inesorabilmente insieme al resto del corpo dove gli sarebbe stato impossibile riprenderle.

Imprecò di nuovo. Provò una capovolta.

Lei sfuggì. Lui sbracciò. Lei affondò ancora di più.

Nuova spinta del diaframma. Nuovo sussulto.

Poi tutto si fece più chiaro, la visione si sfuocò, e un’onda pallida sommerse entrambi travolgendo bianco, nero, grigio e verde in un’unica marea lattiginosa.

– Maledizione ragazzo! Si può sapere che ti è presto?

Queste le prime parole che il primo ufficiale gli rivolse quando a fatica riuscì a issarsi sull’anguilla.

Più morto che vivo, De Vries si sentì scaricare dall’equipaggio sul ponte assieme a un centinaio di litri di acqua gelida, sussulti e, infine, anche la Memoria.

Perché alla fine era riuscito a salvarla. Per farlo ci aveva quasi rimesso la restante parte di vita che ancora gli rimaneva, ma tutto sommato un prezzo irrisorio se proporzionato a cosa gli avrebbe fatto Nadine scoprendo la prematura dipartita di Odayn.

E poi, bè, quella ragazzina era decisamente troppo piccola per trapassare a quel modo, risucchiata nelle profondità degli abissi senza un motivo.

Parve pensarlo anche il primo ufficiale mentre con aria preoccupata le esaminava il battito e controllava i segni vitali. Dopo un lungo momento si allontanò e sospirò.

– Respira, ma dobbiamo scaldarla.

La folle idea di provvedere personalmente attraversò la mente di De Vries per un lungo e sensuale attimo prima che, dandosi dello stupido, decidesse semplicemente di accomodarsi da un lato, accettare la quindicina di coperte che l’equipaggio gli offrì e addomentarsi sedutastante in risposta ai morsi del freddo.

Fu l’abbraccio di Nadine a svegliarlo. Un abbraccio caldo, affettuoso, che più tardi avrebbe scoperto essere stato correlato da un paio di grosse lacrime, insospettabili per una donna del suo calibro.

– Stupido bamboccio – stava dicendo con voce incrinata – ma guarda se doveva proprio gettarsi dalla barca per salvare quella poppante…

Un paio di sere prima, quella stessa donna si era presentata in camera sua desiderosa di esporgli in maniera dettagliata il concetto di “piacere senza fine”. Ora invece lo stava trattando come una madre sull’orlo di una crisi di nervi.

Il cambiamento era destabilizzante e per un attimo De Vries faticò a capire se fosse o meno gradito. Decise di soprassedere, riaddormentandosi e lasciando che un nuovo calore lo cullasse definitivamente nel mondo dei sogni.

Sciaff!

Il secondo risveglio fu assai più brusco e doloroso.

Aprì gli occhi di scatto, sgranandoli nel mettere a fuoco Nadine e la sua minacciosa mano sollevata a pochi centimetri dal viso. La donna torreggiava su di lui e dall’espressione pareva tutt’altro che incline a un nuovo slancio affettivo.

– Bene, sei sveglio – commentò tirandosi indietro.

Alle sue spalle riuscì a distinguere una parete dal colore rosso autunnale e rampicanti avorio: la magione di Zheng Yi.

Ancora oltre, schierati come un drappello di guardie in attesa di ordini, c’erano Rossbach e Thomas. Sulle spalle del primo faceva capolino un paio di braccia mollemente abbandonate in avanti.

No, aspetta. Braccia?

Strizzò le palpebre. Le riaprì.

Le braccia c’erano ancora, e a vederle bene gli parvero pure di donna. O ragazza.

– Che… succede? – gracchiò mettendosi faticosamente a sedere.

Nadine rispose lanciandogli addosso un involto di stoffa. I suoi indumenti, riconobbe quando gli ricaddero in grembo.

– Vestiti in fretta, dobbiamo andare – fu l’ordine. – A quanto pare c’è stata una fuga di notizie e ora mezzo Arcipelago sta venendo qui per prendersi la nostra Memoria.

Con un gemito scontento, Nicholas si costrinse a scendere dal letto e mettersi in piedi. Fuori dalle coperte il freddo era pungente, doloroso contro la pelle nuda.

– Com’è possibile? – chiese cominciando con i pantaloni. – Avevi detto che l’autorità di Zheng Yi ci avrebbe protetto.

– Certo, finché ne aveva una. Ora però i disastrosi risultati del suo Raccolto l’hanno messa in dubbio e gli altri reggenti dell’Arcipelago non sembrano propensi ad aspettare il verdetto finale per venire a prendersi ciò che secondo loro gli spetta.

De Vries passò al maglione. – Quindi qual è il piano? Fuggire?

Nadine schioccò la lingua sul palato. – Non fare l’ingenuo. Finché Zheng Yi non mi avrà dato ciò che voglio non ho intenzione di andare da nessuna parte.

E quindi?

Proprio in quel momento il diretto interessato fece irruzione nella stanza. Aveva l’aria accaldata e tesa, i lineamenti velati di sudore. Scoccò a De Vries una mezza occhiata, soffermandosi solo un momento sui piedi ancora scalzi, poi si rivolse a Nadine.

– La difesa è pronta. Quando arriveranno, i miei uomini sapranno come accoglierli.

– Basterà?

Il reggente assottigliò le labbra, poi volse il capo in direzione di Rossbach. – Questo dipende dalla vostra Memoria.

Solo in quel momento, De Vries realizzò che le fantomatiche braccia a penzoloni sulle spalle del supervisore non erano frutto della sua immaginazione ma reali e appartenenti nientemeno che a lei, a Odayn. Evidentemente la ragazza non si era ancora ripresa dal tuffo.

– Possiamo andare? – continuò il reggente.

Nadine passò in rassegna i presenti, poi si soffermò su Nicholas e i suoi rigidi tentativi di infilarsi il cappotto di pelo. Maledizione, tremava tanto da non riuscire a centrare il buco della manica.

– Sbrighiamoci – annuì.

Quando uscirono, De Vries ebbe cura di posizionarsi alle spalle di Rossbach così da dare una controllata alla Memoria. A giudicare dalla posa scomposta e la totale assenza di tono muscolare, era svenuta.

– Sta bene? – chiese mentre si incamminavano lungo un corridoio fiocamente illuminato. Nadine e Zheng Yi facevano da apripista.

Un fitto brusio di sottofondo lasciava intendere che la magione fosse ora in stato d’allarme, condizione assai diversa da quella percepita al loro arrivo. A giudicare dal numero di passi, forse il Reggente non possedeva un vero e proprio esercito, ma di certo era abbastanza ricco da potersi permettere la lealtà di un reggimento.

Rossbach emise un grugnito imbronciato. – Nadine dice di sì.

– Tu invece, come stai? – si intromise Thomas. Il volto pallido scintillava nella bioluminescenza dei noctiluca appesi ai muri. Proprio in quel momento un drappello di uomini armati passò loro accanto, costringendoli a stringersi contro il muro. – Non hai una bella cera.

De Vries accennò un sorrisino mentre chiudeva meglio i lembi del cappotto. Faceva un freddo del diavolo lì dentro. – Hai per caso visto la mia fiaschetta d’emergenza?

Thomas alzò gli occhi al cielo.

Gli uomini svoltarono l’angolo, sparendo nel dedalo di camminamenti.

– A proposito, Le Froy – Rossbach aggiustò la presa sulla Memoria, piegandosi in avanti per contrastarne l’afflosciarsi contro la schiena. In quel momento sbucarono da un ingresso posteriore per inoltrarsi in un cortile interno – che ne dite di un cambio? Questa dolce piuma inizia a diventare pesante.

Un intreccio di alghe e tessuti cremisi crepitò sotto i loro piedi mentre attraversavano il camminamento per inoltrarsi in un’apertura più avanti.

Il rosso scoccò al supervisore un’occhiata obliqua. – Già stanco? Con tutti quei muscoli mi aspettavo un po’ più di resistenza da parte vostra.

– Trasportare fanciulle incoscienti non lo definirei allenamento – protestò l’uomo.

– Suvvia – per qualche motivo Thomas pareva divertito. – per una volta che vi rendete finalmente utile siete già qui a lagnarvi?

– Aspettate. – Zheng Yi bloccò il gruppo in un’anticamera arredata di pesanti arazzi raffiguranti i motivi geometrici del Riciclo prima di scomparire insieme a Nadine oltre una porta a soffietto.

I tre si guardarono un attimo, poi De Vries sospirò. – La prendo io.

Thomas sembrava di tutt’altro avviso. – Scordatelo, stai ancora tremando.

Lo ignorò, affiancando Rossbach per invitarlo a effettuare il passaggio. L’uomo lo squadrò per un momento, evidentemente valutando il suo stato di salute, poi cominciò ad abbassarsi per posare la Memoria a terra.

De Vries si concesse un momento per registrare la pelle candida e le labbra chiare di lei, poi si inginocchiò. – Aiutatemi.

Terminarono giusto in tempo perché Nadine e Zheng Yi tornassero in compagnia di due uomini armati. La donna scoccò a Nicholas uno sguardo affilato prima che il padrone di casa li esortasse a continuare.

– Abbiamo poco tempo.

Mentre si alzava in piedi, il braccio della Memoria gli sfiorò la guancia. Lo allontanò, a disagio, poi si piegò in avanti così da permettere al capo di lei di poggiarsi sulla spalla. Contro il collo, la sentiva fresca.

– Che razza di disastro – sussurrò con una nota dura. – Fra tutte le Memorie di Seaweed, proprio quella con manie suicide doveva capitarci?

– Suicide a chi? – gli rispose una vocina roca.

Trattenne prima un sussulto, poi un mezzo sorriso. – Ti ho svegliata principessa, o eri in attesa di un bacio?

Passare dal voi al tu fu tanto naturale quanto notare il suo irrigidirsi contro la schiena, segnale di una parziale, se non totale, ripresa di coscienza.

– …imbecille.

– Si può sapere che ti è preso in mare?

Lei esitò. – Hai intenzione di farmi la ramanzina?

Anche lei era passata al tu. Bene.

– Tu che dici?

– Arrivi tardi – sospirò l’altra a bassa voce. – Nadine ha già provveduto ore fa.

– E non mi stupirei se rincarasse la dose. – Istintivamente alzò gli occhi sulla donna, al momento troppo concentrata su Zheng Yi e le sue guardie per accorgersi della conversazione in atto. Sospirò. – Per poco non ci rimettevamo la pelle con quel tuo scherzetto da acrobata.

– Scherzetto? – Finalmente Odayn si mosse e con la coda dell’occhio De Vries fu certo di notare il guizzo delle sue iridi smeraldo far capolino sul viso cadaverico. – Credi che l’abbia fatto apposta?

– Spero di no, perché in tal caso avrei seri dubbi sul tuo stato di salute mentale. Ma quale imbecille si getterebbe nelle acque dell’Arcipelago vestita di tutto punto? Hai la minima idea di quanto tu abbia rischiato?

– Sono praticamente affogata, quindi sì.

– Praticamente affogata non è neanche la metà del pericolo che hai corso.

– Pensavo che non avessi intenzione di rimproverarmi – gli ricordò.

– Magari ho cambiato idea.

– In tal caso puoi anche smetterla. Non mi serve una seconda paternale.

– Sicura? – Il fastidio punse la nuca di De Vries. Represse l’istinto di sgroppare solo per darle noia. – Magari rischieresti di imparare qualcosa.

– Ho già chi mi ha insegnato a vivere.

– Ma non a ringraziare, a quanto pare.

Seguì un breve attimo di silenzio, lui ancora percorso da brividi di freddo e lei forse in procinto di riaddormentarsi per la spossatezza.

– Scusa – lo stupì poi lei. – Grazie per esserti buttato.

– L’ho fatto per Nadine – brontolò.

– Na-Nadine?

– La sua furia nel saperti morta avrebbe di gran lunga superato il dolore della tua perdita.

– Ora chi è quello poco gentile? – ribatté lei, ma questa volta con un mezzo sorriso. L’espressione le addolcì la voce.

Un ghigno si dipinse anche sulle labbra di Nicholas, presto sostituito da un pensiero più molesto. – Dimmi la verità: perché ti sei buttata?

Il corpo di Odayn ebbe un guizzo. – Non l’ho fatto apposta, sono scivolata.

– Io ho visto diversamente. Inoltre non hai fatto niente per riemergere – obiettò. – Ti ho seguita con lo sguardo e non ho notato nemmeno uno schizzo.

– L’acqua era troppo fredda. – Odayn gli appoggiò la fronte fra le scapole, nascondendo il volto.

Il gesto lo indusse alla cautela.

– Davvero? – chiese per poi aggiungere: – Tu sai nuotare, sì?

Un colpo di tosse infranse quel fragile attimo di intimità prima che con un sobbalzo De Vries si ritrovasse a fronteggiare una Nadine a braccia conserte, il corpo fasciato da una pesante veste di lana teso ora in una chiara espressione di disapprovazione.

– A quanto pare scampare alla morte vi ha fatto diventare amici. Me ne compiaccio.

Scoccò loro un’occhiata affilata.

D’istinto De Vries allentò la presa su Odayn. Non che si stessero toccando, certo che no, ma per qualche ragione la sola ipotesi che potesse accadere davanti a Nadine lo metteva a disagio.

– La Memoria si è svegliata – annunciò.

– Grazie della notifica – gli sorrise la donna. – Sebbene il vostro fitto tubare me l’avesse già più che ampiamente confermato.

Solo allora Nicholas realizzò che il gruppo si era momentaneamente fermato per consentire a Zheng Yi di scambiare qualche parola con i suoi uomini di guardia. La sosta doveva aver liberato Nadine delle sue principali occupazioni, motivo per cui aveva pensato bene di deviarle su di loro per il tempo necessario a una ramanzina vecchio stile.

Quando ripresero ad avanzare De Vries si aspettava tornasse dal reggente, invece contro ogni previsione decise di rimanere al loro fianco, evidentemente intenzionata ad approfondire il discorso.

– E la nostra miss come si sente? – riprese infatti con aria apparentemente gioviale.

– M-meglio – gracchiò Odayn.

– Avete creato un bel po’ di scompiglio, sapete? – affondò il colpo. – Zheng Yi è a dir poco furioso.

Non serviva un grande sforzo per capirne il motivo.

– Abbiamo fatto un buco nell’acqua – puntualizzò la capitana con aria truce. – Voi non avete idea di cosa abbia dovuto fare per impedirgli di buttarci tutti a mare quando ha scoperto quanto male fosse andato il suo Raccolto.

L’idea di finire ancora in acqua fece scorrere un brivido lungo la schiena di De Vries. Si strinse nelle spalle.

– Qual è il nuovo accordo? – chiese.

Perché se Zheng Yi non li aveva uccisi, doveva per forza essercene uno.

– Per quanto ti riguarda, niente. Fossi in te però fingerei il più possibile di non esistere – sospirò Nadine.

– E io? – La voce di Odayn pareva aver perso smalto. Anche il corpo si era fatto più pesante.

– Tu hai un lavoro da fare, signorina. Il magnanimo Zheng Yi ha deciso di darti una seconda possibilità per mostrare quanto vali. Ringrazia il Riciclo che ha davvero bisogno dei tuoi servigi, altrimenti te ne staresti già a galleggiare da qualche parte in compagnia di merluzzi e focene. – Breve pausa. – E noi con te.

La notizia e soprattutto la chiosa finale fu accolta da un silenzio cupo.

Poi Nadine si schiarì la voce. – Riesci a camminare? Non vorrei che ai nostri baldi giovani si spezzasse la schiena a furia di farti da trasportino.

La Memoria annuì. – Ce la faccio.

– Mettila giù, allora.

L’operazione richiese il tempo necessario affinché Zheng Yi li abbandonasse di nuovo per tornare ancora in compagnia di altri uomini armati. Ora erano quattro, ognuno vestito di una divisa ornata sul petto da uno stemma di sole nascente.

– Siete sveglia – commentò il reggente, quando la trovò in piedi.

Odayn annuì, il pallore delle guance vivido nel riverbero dei noctiluca appesi alle pareti.

– Purtroppo abbiamo poco tempo – continuò lui – come temevo c’è stata una fuga di informazioni e ora mezzo Arcipelago sta venendo qui per prelevarvi, miss. Se mi fossi aggiudicato il Raccolto nessuno avrebbe osato tanto, ma visto com’è andata…

Il viso di Nadine si contrasse in una smorfia velenosa. – Facciamo alla svelta.

Zheng Yi annuì. I suoi occhi erano scuri come pece. – Spero siate pronta, miss. Ciò che ho visto di voi non basta a fugare i dubbi sulla vostra identità, ma date le circostanze non ho più il tempo per accertarmene.

– Dove ci state portando? – esalò lei.

– Verso un segreto vero. Uno dei pochi che l’Arcipelago non è ancora riuscito a strapparmi ancora del tutto.

L’odore di cuoio e olio per armi delle guardie li precedette e accompagnò per tutta la restante parte del tragitto che percorsero nella grande magione di Zheng Yi. Risacca lontana e voci ancor più indistinguibili si sommavano creando un frastuono cupo e soverchiante attorno a loro. Nessuno proferì più parola finché non giunsero a una porta nei pressi dell’ennesimo incrocio di corridoi.

Un altro drappello di uomini di guardia li attendeva.

In silenzio Zheng Yi rovistò nelle lunghe vesti di broccato e ne estrasse un piccolo oggetto affusolato, lungo una decina di centimetri e largo uno. All’occhio pareva una semplice stecca di metallo, ma quando lo allungò verso la porta, esso scomparve in una feritoia invisibile. Vi fu un attimo di silenzio mentre questi spostava la barra avanti e indietro un paio di volte, poi l’aria fu percorsa da un breve clac.

La porta si aprì da sola, rivelando al suo interno un’oscurità opaca.

– Fareste meglio a coprirvi naso e bocca – lì avvertì l’uomo mentre a sua volta legava attorno al viso un panno pesante. – Le esalazioni del vulcano sono innocue laddove l’aria viene fatta circolare, ma dove andremo ristagnano, divenendo velenose.

Eseguirono e un momento dopo, in fila indiana, si ritrovarono a percorrere un’ala del tutto diversa rispetto a quelle che avevano incontrato fino ad allora. A differenza della restante parte del palazzo, le stanze erano sigillate e chiuse a qualunque infiltrazione esterna, prive di finestre e spesso opacizzate da nugoli di condensa che ristagnava poco sopra il livello delle ginocchia in una sorta di nebbiolina umida e appiccicosa.

Ampolle di noctiluca rischiaravano il passaggio, dando modo di intravedere seppur a fatica lo snodarsi del dedalo nel quale Zheng Yi si muoveva con sicurezza, apparentemente senza bisogno di indicazioni mentre sceglieva una svolta al posto di un’altra.

Non fu un viaggio particolarmente lungo.

Il tempo sufficiente a far perdere loro l’orientamento e si ritrovarono ad affondare i piedi in uno strato d’acqua dapprima minimo, non più di qualche centimetro sotto la caviglia e poi sempre più alto in concomitanza con l’inclinarsi del percorso. In breve percepirono quella marea lambire caviglie e polpacci. Giunti a quel punto l’aria si era fatta davvero pesante e i respiri di tutti più affannosi attraverso i panni. Pallida, Odayn pareva ora un fantasma.

Infine Zheng Yi si fermò, ordinò a due guardie di attendere e alle altre di precederli verso una nuova porta.

Secondo giro di chiave, secondo clac, poi il gruppo sbucò in una piccola sala semisommersa. Priva di noctiluca, l’illuminazione ella stessa era garantita da un unico foro circolare che dal soffitto lasciava trapelare un fascio di luce pallida e accecante se paragonata alla foschia in cui si erano spostati fino a quel momento.

Sotto quel fascio, seduta sopra un piano affiorante, sostava una figura.

Forse a causa della sua immobilità, o per il fatto che si trovasse isolata da ben due porte e un dedalo di corridoi o ancor peggio, che avesse mani e piedi legati a terra da tralci, ma De Vries percepì un immediato moto di allarme percorrerlo da capo a piedi.

– Questo è il segreto di Jerung, miss – commentò Zheng Yi con aria rilassata. – Il mio segreto.

Un uomo.

Un individuo rinchiuso in un labirinto senza fine, ammanettato in una prigione di muri e acqua. Irraggiungibile. Inavvicinabile.

A vederlo pareva un’entità tutto sommato innocua se paragonata alle molte altre che circolavano di quei tempi nei Cluster, ma l’istinto suggeriva a De Vries di non fidarsi. Catene e isolamento non erano cose comunemente utilizzate fra le persone per bene e in nessun caso erano foriere di buone notizie. Anzi. Se non araldi di criminalità, presupponevano comunque altro, e l’alternativa era ancora peggiore.

Molto peggiore.

Abbastanza da fargli rizzare i peli sulla nuca.

Come se avesse potuto percepirlo, proprio in quel momento l’uomo incatenato aprì gli occhi. Dalla posizione a gambe incrociate in cui si trovava era facile dedurne la magrezza ma non l’età: lunghi capelli ondulati gli ricadevano infatti oltre le spalle nascondendo parte del corpo e una barba incolta celava quasi totalmente il viso, svelando a malapena un naso dritto e sopracciglia aggrottate.

L’uomo si volse verso di loro.

Le sue iridi bianche, apparentemente prive di pupilla.

Una lama gelida si piantò dritta nelle viscere di De Vries, impedendogli per un lungo attimo di respirare.

– Chi… è? – sussurrò Nadine, guardinga.

– Mio fratello – rispose Zheng Yi con il medesimo tono.

– Perché è incatenato?

Breve silenzio. – Non lo indovinate?

De Vries un sospetto ce l’aveva; nel periodo più oscuro della sua vita aveva avuto modo di vedere quelle stesse catene, ma soprattutto gli stessi occhi.

Vuoti. Ciechi. Alieni.

– Signor De Vries – lo pungolò a tradimento Zheng Yi – a voi non viene in mente nulla?

Nulla che al momento desiderasse condividere con loro.

Deglutì. – Perché lo tenete qui? Dovrebbe essere…

– Chiamiamolo amore fraterno, o pazzia – lo interruppe l’uomo. – Più semplicemente non potevo lasciare che lo portassero via senza prima aver tentato il tutto e per tutto.

– Zheng Yi – si inserì una Nadine improvvisamente contrariata – smettetela di parlare per enigmi e siate più chiaro. Perché siamo qui?

La risposta giunse tanto inaspettata quanto surreale, perché proprio allora l’uomo al centro della stanza aprì bocca ed emise un lungo verso sommesso, simile a un mugugno. Poi, scoprendo le labbra, quel mormorio assunse tono e forma, e presto si trasformò in una sottospecie di nenia o canzone senza parole, bassa e leziosa. Pareva un bambino a cantare, più che un adulto.

– Per lui – sospirò Zheng Yi, il viso fino ad allora imperturbabile ora trasformato in qualcosa di più triste e opaco, la pallida ombra di ciò che De Vries aveva intravisto nella grande sala ricevimenti soltanto qualche tempo prima.

La nenia si diffondeva come un sussurro attorno a loro, cullandoli in quella specie di muto sbigottimento in cui erano piombati.

Zheng Yi sorrise. – È la prima volta che ne vedete uno, vero? Un Richiamato.

In realtà no. Eppure De Vries si sentì comunque tremare.

Pazzia mascherata da docilità. Cantilene innocue presto soppiantate da furia, ferocia. Insania.

Dolore.

Ma Zheng Yi non stava parlando con lui, né con Nadine, Rossbach o Thomas. Si stava rivolgendo alla Memoria, e da come lei guardava l’uomo davanti a loro, era evidente che la risposta fosse sì: quella era decisamente la prima volta che ne vedeva uno in carne e ossa.

Un Richiamato. L’incarnazione vivente e più pura della battaglia che il suo Ordine assieme a quello della Milizia combattevano da sempre.

– Immagino che non sia come ve lo aspettavate – sospirò Zheng Yi. – Di certo non come ne parlano al Tempio. Ho saputo che i particolari su zanne e pelliccia si sprecano.

Anche qualcosa di più, a giudicare dall’espressione della Memoria. Pareva sul punto di svenire e vomitare allo stesso tempo. Più semplicemente, il suo intero essere si era paralizzato dinanzi a quella visione.

Ma, come ribadito più volte, non avevano molto tempo. Non abbastanza da concedersi di sguazzare nella paura, almeno.

– Ora che ci avete portato qui, cosa volete che faccia? – si inserì Nadine, come sempre la più svelta a riprendersi.

– Una Lettura a lui – fece il reggente con aria docile – e una Lettura a me.

Come banco di pesci al sopraggiungere di un predatore, l’intero gruppo fece un mezzo passo indietro. Lui sorrise, poi si rivolse alla Memoria.

– Ovviamente per me si tratta solo di una precauzione. Alla luce delle tante falsità che circolano su questo fenomeno, volevo solo assicurarmi che non ci fosse un’ereditarietà o qualsivoglia innata predisposizione tale da costringermi un giorno a prendere il posto di mio fratello. Per lui invece è tutta un’altra faccenda.

Il diretto interessato continuava a canticchiare quello strano motivetto poco orecchiabile, in parte simile a una filastrocca e in parte affine agli stornelli in voga nei cluster.

– Siete sicuro che sia… – boccheggiò Nadine.

Zheng Yi fece un gesto vago con la mano. – In realtà no. Il timore che venisse riconosciuto da qualche cagna del Generale mi ha dissuaso dal tentare un esame più approfondito. Non potevo lasciare che lo portassero via.

– Sarebbe accaduto solo se davvero fosse un Richiamato – azzardò lei.

– Diversamente è soltanto un povero pazzo con gravi problemi di vista, non degno dell’attenzione di nessuno – concluse l’uomo. – Ma potevo rischiare?

La risposta aleggiò fra loro come un fantasma, prima di posarsi sul volto cinereo della Memoria.

La vide deglutire, poi parlare a fatica. – Se eseguo la Lettura e scopro che è davvero un Richiamato, cosa farete?

Zheng Yi si strinse nelle spalle. – Quello che avrei dovuto fare appena i primi sintomi si sono manifestati.

– Ovvero?

– Lo farete? – non rispose lui.

– Io… – colse un brivido in Odayn, un’incertezza che andava al di là delle espressioni confuse mostrate fino ad allora. – Non ne sono certa.

– Non ne siete certa?

– Sondare l’animo in cerca del Richiamo è una branca in cui non mi sono ancora specializzata. Ho assistito a molte Letture, ma… – La vide spostare il peso da un piede all’altro, in difficoltà.

Zheng Yi la fissò per un momento, intensamente, poi scosse la testa. – Andrà bene.

Forse per lui. Di certo non per la Memoria.

– Se lo faccio e mi sbaglio, condannerò un innocente – ribatté.

– Giusta obiezione. Sfortunatamente temo di non poter attendere l’arrivo di un’altra Memoria più competente di voi per sincerarmi dello stato di salute di mio fratello; la magione sta per essere messa a ferro e fuoco.

– È un errore.

Zheng Yi le sorrise, gli occhi scuri che si riducevano a punte di spillo. – Ne ho fatti di peggiori.

Nadine tirò sù con il naso con fare pratico. – Muoviamoci allora, prima che quelli dell’Arcipelago arrivino.

Nella nenia stralunata fu surreale osservare il reggente porgere una mano alla Memoria per invitarla a procedere insieme in quel basso sciabordio d’acqua, in direzione dell’uomo incatenato.

La statura del primo, forte e stazzonata, sovrastava quella di lei, dando l’impressione di trovarsi davanti a padre e figlia, e non a due sconosciuti alle prese con un fenomeno più grande di loro.

De Vries strinse i pugni. – Non mi piace – esalò. – Non mi piace per niente.

– Che cosa? – sussurrò Nadine.

– Un Richiamato non è un animale da tenere segregato nella speranza che non faccia male a nessuno. Sono pericolosi.

Scosse il capo, rammentando ciò che la vita gli aveva mostrato di quel genere di insania.

– A vederlo non sembra poi così pericoloso – obiettò Nadine.

– Dimentica ciò che vedi – la redarguì – e ringrazia che sia legato.

Almeno su quello, Zheng Yi ci aveva visto giusto, impedendo al Richiamato di circolare libero. Viceversa, l’incontro avrebbe assunto toni decisamente più concitati e truculenti.

Proprio allora la melodia si interruppe. Il reggente e Odayn si trovavano ora a pochi passi dal Risvegliato. La Memoria parve tentare un passo in avanti, Zheng Yi la trattenne, scosse il capo.

Dunque era a conoscenza del pericolo…

Lei annuì, poi scoccò al suo accompagnatore un’occhiata dura. – Fareste meglio a coprirvi le orecchie. Queste sono note per pochi.

Questo valeva anche per loro?

Poco propenso a rischiare, Thomas si portò le mani alle orecchie. Nadine e Rossbach parvero invece più incerti, l'esperienza di entrambi evidentemente minima su quel fronte, ma fecero lo stesso.

De Vries invece esitò. In tutte le sue disavventure mai prima di allora aveva assistito a una Lettura vera e propria. Ancor più della Registrazione, quella pratica veniva infatti gelosamente custodita dall’Ordine della Memoria, ben lontana dalle orecchie dei non addetti ai lavori.

Quella era dunque un’occasione unica, imperdibile; una cui si ostinò a far parte quando, dopo un attimo di esitazione, le labbra della Memoria si schiusero finalmente lasciandovi sgorgare attraverso una lunga nota esangue, chiara come l’aria.

Il tono gli risultò familiare, quasi una copia argentina di quanto udito durante il Raccolto mentre ella aveva tentato di individuare la posizione del banco di pesci.

Leggera. Fugace.

Poi però giunse una variazione, una lenta modulazione bitonale cui l’aria e la sua pelle reagirono increspandosi di brividi.

Nello stesso istante lo sguardo del Richiamato trovò Odayn e da opaco che era, si fece più vigile e presente.

Ahi.

Lo stomaco di De Vries ebbe una contrazione, muta avvisaglia di ciò che fin dal suo ingresso in quella stanza aveva temuto accadesse malgrado le rassicurazioni del padrone di casa.

I Richiamati sono pericolosi. Ricordò. Sono…

Sbatté le palpebre, lo sguardo che coglieva un riflesso di luce negli occhi opachi dell’uomo.

Molto pericolosi.

L’attimo dopo la mano del Richiamato si serrò con un guizzo attorno alla gola di Odayn.

– Eichloss! – imprecò Nadine imbracciando i pugnali appesi al fianco.

La imitò sfiorando con le dita quello che teneva nascosto nello stivale, la parte più attenta di sé che annotava il fatto che per afferrare la Memoria, il Richiamato aveva spezzato le catene che lo costringevano a terra.

Così. Senza sforzo.

– Andiamo a prenderla – ringhiò Thomas, ma subito fu costretto a bloccarsi.

L’Intonazione di Odayn non si era arrestata e anzi, forse a causa della pressione esercitata da quella mano nemica, forse per la sorpresa, la sua modulazione si era fatta addirittura più aspra.

De Vries la vide contrarre le labbra in un’espressione dolente prima di emettere un suono sottile e modulato, simile al richiamo di un uccello.

– Ma che… – gemette; poi come rispondendo a un ordine le ginocchia gli cedettero, costringendolo bocconi a terra.

A quel suono ne seguì un secondo, più basso e tremante, cui il suo corpo rispose costringendolo a rigettare il pranzo che non aveva mangiato.

Stupito e disorientato ebbe poco meno che l’intuizione di sollevare le mani e coprirsi le orecchie prima che di nuovo, ansante, l’aria venisse tempestata da un altro stridio.

Nadine si afflosciò nell’acqua.

Una quarta nota, gracchiante, frenetica, sensibile.

Thomas gemette.

Molto più avanti, anche Zheng Yi era stato costretto ad accasciarsi, allontanando nel farlo la mano che aveva stretto attorno al braccio del fratello nell’implicita richiesta di lasciare la Memoria.

Inutilmente. Il Richiamato continuava a trattenerla in una morsa inesorabile, intervallata dal frenetico pulsare del canto di lei.

Era… potente. Minaccioso. Forte, mentre ai loro piedi l’acqua cominciava a prendere vita in un tappeto di brividi e increspature.

Nella luce proveniente dal soffitto, Odayn pareva ora ammantata di un pallore latteo, la pelle tanto bianca da lasciar intendere il cranio sottostante.

Stava soffocando?

De Vries ne studiò gli occhi chiusi, la fronte protesa in alto, l’espressione accigliata.

Difficile capirlo. Forse no.

Ma se non per farle del male, allora perché il Richiamato l’aveva afferrata?

Proprio mentre lo pensava, vide l’essere schiudere a sua volta le labbra e cominciare a intonare una seconda melodia, più bassa e cupa rispetto a quella della Memoria.

Per un attimo essa vagheggiò incolore nell’aria, poi variò, creando una strana dissonanza palpitante, dolorosa contro i timpani. Anche quella di Odayn sembrò fluttuare in risposta, cadendo di due ottave e riaffiorando poi in una modulazione viva, netta come una lama di coltello.

E a De Vries parve quasi di vederlo, quel suono, percepirlo sotto i denti al pari di metallo liquido.

Era diverso da qualsiasi cosa avesse mai sentito fino ad allora e di certo più letale. Molto più letale.

Ma anche più breve.

Prima che potesse infatti pensare di decifrarne la sensazione, la strana alchimia sonora si spezzò, soppiantata da qualcosa di assai più rapido e fatale.

Il sibilo di una freccia.

Il dardo passò accanto a lui, sorpassò Zheng Yi e sfiorò la guancia di Odayn prima di conficcarsi duramente nel petto del Richiamato.

L’impatto lo scaraventò indietro. Il colpo troncò la melodia, zittendo l’intonazione.

De Vries registrò il calare del silenzio, brusco quanto il gelarsi di ogni altra cosa; poi, prima di avere il tempo di capire quello che stava per accadere, esplose l’inferno.

Difficile capire come, il malessere era ancora troppo intenso per poter agire e pensare lucidamente. Più facile fu però decifrare perché: a quanto pare i nemici di Zheng Yi erano arrivati, e di certo non avevano gradito ciò che avevano trovato.

Prima ancora che il corpo del Richiamato si abbattesse nell’acqua sollevando schizzi e spruzzi tutt’attorno a sé, una seconda freccia fendette la semioscurità, raggiungendo una delle guardie presenti. Poi una terza, e una quarta.

– Rispondente all’attacco! – fu l’improvviso grido di Zheng Yi, fra tutti quello evidentemente più lucido e capace di rispondere alla minaccia.

In breve la sala fu invasa da una moltitudine di figure in verde e oro che veloci piombarono sui presenti gridando insulti, minacce e sfoderando alla rinfusa più armi di quante De Vries riuscisse a contarne.

Per allora, Nadine si era fatta prodigiosamente largo fra loro, calando fendenti come la selvaggia creatura vendicatrice che era.

– Muoviti, razza di imbecille! – Lo riscosse quando fu a portata d’orecchio.

De Vries annuì, troppo disorientato per vocalizzare qualunque parola.

– Recupera Thomas e Rossbach, poi uscite alla svelta da qui – continuò la donna in un volteggio di lame e affondi.

– E Odayn? – biascicò De Vries.

Lei gli mollò di slancio un ceffone prima di tornare sul nemico. – Vado a prenderla io.

La osservò sparire nella folla come un lampo nero, poi si rassegnò a fare come gli aveva ordinato.

Del resto meglio seguire i suoi ordini ora, piuttosto che subire la rappresaglia dopo.

Incespicando nell’acqua alta trovò Thomas nascosto dietro un paravento, mentre più distante individuò Rossbach intento a fronteggiare a mani nude un paio di guardie dall’aria particolarmente bellicosa.

Non se la cavava affatto male, di certo meglio della metà dei mercenari e avanzi di galera che aveva conosciuto in tutti i suoi anni di pessime frequentazioni. Decise comunque di dargli una mano, avventandosi sulla guardia più esposta e ostacolandola abbastanza da permettere al supervisore di rubargli l’arma per falciare prima lei, poi il compagno.

– Dov’è la Memoria? – gli fece questi quando si fu liberato.

Risposta difficile.

– Nadine ha detto che se ne occupa lei.

La cercò nel marasma di persone, acqua e confusione, ma non la trovò.

Fece per riferirlo a Rossbach quando lo vide lanciarsi in avanti, arma alla mano.

– Ehi! Dove vai?

Troppo tardi: proprio in quel momento un arciere si frappose fra loro, preparandosi a scoccare un dardo esattamente nel punto in cui si trovava la testa di Thomas. De Vries gli si avventò contro con un grido, strappandogli l’arma di mano e cercando come meglio poteva di metterlo fuori gioco. Ebbe successo, quasi, dato che sul più bello qualcuno lo sbilanciò, sbalzandolo in acqua.

Manco a dirlo era gelida, un’autentica agonia mentre vi sprofondava dentro calciando alla cieca. Freddo e panico lo avvolsero per un attimo prima di venire soppiantati da una forza ancora maggiore.

Nadine, sua salvatrice, era a dir poco furiosa mentre di peso lo estraeva dalle acque. – Hai finito di giocare, ragazzino?

– Gio-giocare? – sputacchiò, incredulo. – Stavo per morire!

Lei gli piantò in mano un lungo coltello poco più spesso di due pollici.

– Ecco, renditi utile per una volta – sibilò prima di sparire nuovamente nella confusione.

Ovviamente De Vries fece del suo meglio, menando a destra e manca laddove vedeva divise verdi sprovviste del simbolo del sole nascente, ma già sentiva dentro di sé l’acidulo sapore della disfatta.

Nulla di ancora certo, ovviamente, ma da buon giocatore d’azzardo qual era, non gli fu difficile leggere la situazione e trarne le dovute considerazioni. Osservare, comprendere, rispondere.

E per lui ormai c’era ben poco da scommettere.

Così non si stupì più di tanto quando, dopo l’ennesimo mortale confronto a colpi di pugnale, si ritrovò solo.

Solo in un piccolo campo di battaglia ora deserto a eccezione di Thomas più avanti, un paio di cadaveri, guardie ferite e Nadine, china nell’abbacinante chiarore del lucernario.

Le si avvicinò barcollando, i passi pesanti nello scroscio dell’acqua ora rosso sangue.

– Odayn? – chiese poi.

– Andata – rispose lei senza guardarlo.

La cosa non lo stupì più di tanto: se così non fosse stato, ovvero se gli aggressori non fossero riusciti a portarla via, lo scontro sarebbe di certo continuato.

Nadine sospirò. Al suo fianco, disteso sulla pallida piattaforma, c’era un agonizzante Zheng Yi con lo sterno trapassato da una freccia.

Alla faccia della violenza rituale, pensò De Vries con una nota di rammarico.

– Dobbiamo raggiungerla – sospirò Thomas dall’ombra. – Se ci muoviamo subito forse riusciremo a impedire che venga portata chissà dove.

De Vries notò sul suo volto un lungo segno rosso in prossimità della guancia, increspato di gocce di sangue colanti lungo tutto il mento. Presto avrebbe cominciato a fargli molto male.

– Così conciato non vai proprio da nessuna parte, Le Froy – sospirò Nadine. – Ci manca solo che uno di quei tagliagole finisca con te ciò che ha iniziato.

– Ma la stanno portando via!

– E porteranno via anche te, se non ti dai una calmata. Non vi ho portato fin qui per lasciarvi morire come degli imbecilli, per cui chiuditi la bocca e pensa a ricucirti la faccia, invece di fare l’eroe.

– Tu hai ragione, Nadine – tentò De Vries con tono volutamente più calmo – ma se la Memoria se ne va, con lei spariscono anche le poche possibilità che ci rimangono di avere successo in questa missione.

– Sbagliato – scosse il capo lei. – Se ne vanno alcune, non tutte.

Indicò con una mano l’uomo al suo fianco, agonizzante ma vivo.

Thomas emise un verso incomprensibile. – Con questo intendi dire che non hai intenzione di fare nulla? Lasci che se la prendano e basta, dopo tutta la fatica che abbiamo fatto soltanto per portarla qui?

– Mancherà anche a me – concluse lei, sebbene il tono lasciasse intendere l’esatto contrario.

– Verdammt, Nadine! Non puoi dire sul serio!

– E tu non puoi davvero prendere in considerazione la possibilità che ora io mi alzi di qui per gettarmi all’inseguimento di una ragazzina.

– Poteva essere uno di noi!

– Ma non lo è, quindi il discorso è chiuso. Ora aiutatemi a metterlo in piedi e usciamo di qui. Sarò all’antica, ma l’idea di stare vicino a un Richiamato mi mette a disagio.

Anche se il soggetto in questione era ora più che morto e stecchito, il corpo abbandonato sotto il pelo dell’acqua.

De Vries gli lanciò un’occhiata guardinga, l’istintiva paura che ogni abitante di quel mondo sommerso provava nei confronti dei Richiamati troppo forte per rischiare di avvicinarsi e scoprire se effettivamente fosse avvenuto il trapasso.

Zheng Yi, in fondo, avrebbe gradito.

Ma lasciò perdere.

Che fosse qualcuno di più coraggioso a pensarci, ora lui aveva un moribondo da trascinare fuori da quel finimondo, Thomas da calmare e una certa Nadine cui dedicare la sua piena attenzione, a meno di non voler subire le peggiori rappresaglie una volta conclusa l’emergenza.












Capitolo 7

Delle poche e concitate ore che seguirono, De Vries ricordò ben poco. A tratti il viso di Nadine, poi quello di Thomas e infine quello di Zheng Yi che si intervallavano in una strana cacofonia di botta e risposta il cui fulcro erano senza dubbio Amelia Atchison, la Memoria, i vari nemici dell’Arcipelago e perché no, qualche nuovo nome tirato in ballo apparentemente per il solo gusto di farlo.

La cosa certa era che la nuova condizione di bisogno in cui versava Zheng Yi avesse riaperto le basi per una trattativa, una nuova contrattazione in cui le parti in causa non tardarono a far sentire la propria voce.

A onor del vero il negoziato non era privo di vizi di forma: Zheng Yi era infatti malconcio, sanguinante e a ogni furibonda esclamazione di sdegno nei confronti di Nadine la sua fronte si imperlava sempre più di dolore e sofferenza. Oltretutto i pochi uomini sopravvissuti allo scontro che avrebbero potuto supportarlo al tavolo delle contrattazioni versavano ora in condizioni alquanto critiche, stremati o troppo feriti per alzarsi dalle brande in cui li avevano collocati.

– Andiamo Nadine, così lo uccidi – esplose d’un tratto Thomas. – Chiamiamo un medico e smettiamola di torturarlo.

Per una volta, De Vries non si era sentito di dargli contro: del resto a quel poveretto avevano appena ucciso il fratello, saccheggiato la magione e non per ultimo, trapassato quasi certamente un polmone; ottenere la sua collaborazione rasentava la circonvenzione di incapace. O no?

No, fu la risposta di Nadine quando ordinò a entrambi di uscire e attendere fuori che “finisse di fare il proprio lavoro in santa pace”.

– Zheng Yi mi ha detto ciò che sa – li richiamò una volta che ebbe finito. – Ora però dobbiamo salvarlo; le informazioni che mi ha fornito valgono almeno il tentativo.

Quando le concitate cure di Thomas e Nadine ebbero scongiurato il peggio, Zheng Yi appariva pallido e malconcio, l’ombra dell’uomo fiero che avevano incontrato solo poche ore prima.

– Maledetta te, Nadine, e la nave che ti ha portata qui – biascicò mentre lei terminava di disinfettare le ferite con una soluzione di timo e aceto. – Dopo quanto accaduto avrei dovuto sgozzarvi personalmente uno a uno, piuttosto che aiutarvi.

– Mi spiace per vostro fratello – ebbe la decenza di replicare Nadine. – Per quanto risulti difficile crederlo, non era nostra intenzione fargli del male o provocare ciò che è accaduto.

Zheng Yi le rifilò una lunga occhiata contrita, infine annuì. – Lo so. Conosco abbastanza questi luoghi per riconoscere un complotto quando lo vedo, così come intuire chi ne fa parte.

Interessante che per una volta i sospetti non fossero ricaduti su di loro, sebbene la velocità con cui il segreto era stato scoperto avrebbe potuto lasciar spazio al dubbio.

– I miei uomini? – domandò ancora Zheng Yi con sguardo vitreo.

– Si riprenderanno – annuì Nadine prima di poggiargli una mano sul petto. – Ora dormite. Veglieremo noi.

Attese che l’uomo si fosse appisolato, poi ordinò a De Vries di seguirla, lasciando Thomas e un paio di uomini di guardia.

– Brutte notizie – esordì mentre si fregava il sangue dalle dita. – Secondo la rete informativa di Zheng Yi l’ultimo avvistamento della Atchison è avvenuto nei pressi dello Scalo di Yamir.

Un brivido gelido percorse De Vries da capo a piedi.

– E poi? – la esortò a continuare.

Breve scrollata di spalle. – E poi niente, il che fa pensare che si trovi ancora lì.

O che sia già morta, trattandosi del Riciclo.

De Vries si schiarì la gola, a disagio.

– Cosa proponi di fare? – chiese, sebbene sapesse già la risposta.

– Secondo te? – non lo deluse.

– Scordatelo. – Fece un passo indietro.

– Buffo, da quand’è che pensi di avere il diritto di opporti a una mia decisione? – lo incalzò sporgendosi in avanti. L’odore di sangue ed erbe narcotiche annidato fra i capelli scuri lo raggiunse in un mix a malapena sopportabile.

Scostò il viso. – Da quando ho ribadito più e più volte che negli affari del Riciclo non ci voglio più entrare, non importa cosa o quanto ci sia in gioco.

– Questa volta è importante.

– Lo è sempre – sibilò De Vries. – E non mi importa.

– Nicholas – fece lei in tono apparentemente conciliante – ho appena aperto e ricucito un uomo in quella stanza. Non mi costringere a rifarlo.

– Mi stai minacciando? – Tornò a guardarla. – Dopo che sono venuto qui in capo al mondo soltanto per te?

– È per i tuoi debiti che sei venuto, non per me – chiarì lei, glaciale. – E perché sei un mascalzone. Con la fedina penale che ti ritrovi sai bene di non poter più fare un solo passo a Seaweed senza la mia protezione. Fra creditori e guardie è solo questione di tempo prima che qualcuno decida di farti la pelle. Devo aggiungere altro?

De Vries si limitò a rivolgerle un’occhiata risentita. Scosse il capo. – Non mi puoi costringere, Nadine. Sai meglio di me perché non voglio tornare laggiù.

– Ed è esattamente per quello che invece è fondamentale che tu venga. Ho bisogno di te.

– Non questa volta – sbuffò lui.

– Dopo tutto questo tempo te la fai ancora sotto? – Un breve ghigno sorvolò le labbra della donna prima di perdersi nel gelo della stanza. – Eppure pensavo l’avessi superata.

De Vries sentì la mascella contrarsi. – Io di certo. Il Riciclo però ha un’ottima memoria. Di’ pure quello che vuoi, ma non sono abbastanza pazzo da tentare una rimpatriata.

Per un lungo momento Nadine parve sul punto di dire qualcosa di veramente offensivo, il genere di affermazioni la cui crudeltà De Vries era ormai abituato ad avvertire sulla pelle come tante spine o scariche elettriche. Poi però parve distendersi, cambiare idea ed espressione.

– Molto bene, allora. Andremo io e Thomas – concluse con una smorfia dura. – Tu cosa farai nel frattempo?

Breve scrollata di spalle. – Vi aspetterò.

– Da solo?

– Con Zheng Yi. Non sarò bravo come voi, ma un paio di nozioni mediche su come accudire un uomo malato le ho imparate. Sbaglio o hai appena detto che la sua sopravvivenza è importante?

– Già – annuì lei. – Dunque rimarrai qui?

Il nervosismo gli punse la nuca. – L’ho appena detto, no?

– Era solo per essere sicura.

– Sicura di cosa?

– Del fatto che tu non stia facendo tutta questa scenata da baraccone soltanto per metterti sulle tracce della Memoria mentre io e Thomas ci prendiamo tutti i rischi andando da soli allo Scalo di Yamir

De Vries sbatté le palpebre, incredulo. – È questo che credi? Che voglia agire da solo?

– Mi sto sbagliando?

– Ho mai fatto qualcosa del genere?

– A parte tutte quelle volte che… – Nadine finse di pensarci su. – Sì, l’hai fatto eccome.

Lui sbuffò. – Anche se avessi pensato di farlo – e non l’ho fatto – non avrei la più pallida idea di dove andare. Conosco l’Arcipelago meno delle tasche di mio padre e sarei uno sciocco a ficcarci dentro il naso pretendendo di tirarlo poi fuori tutto intero.

– Bella iperbole – fece lei, regalandogli finalmente un mezzo sogghigno alla vecchia maniera.

De Vries si morse il labbro. – Non sono un principe, Nadine. Quelli come me le principesse le derubano, non le salvano.

– Ah, quindi ora la Memoria è una principessa? – Sembrava divertita.

Lui un po’ meno. – Dai, hai capito.

– Fin troppo. La cosa importante, comunque, è che tu non ti muova da qui fino al nostro ritorno. Pensi di farcela o devo legarti al tavolo?

De Vries guardò Nadine. Il freddo e la stanchezza erano ora incisi sul suo volto come una maschera d’acciaio, eppure restava bellissima. Pensò per un istante di sporgersi in avanti e baciarla giusto per farle capire che nulla era cambiato, che lui era sempre lui e nessuna principessa si sarebbe mai insinuata fra loro, ma poi ci ripensò.

Annuì soltanto.

– Ci proverò.

Ignara del suo dissidio interiore, lei fece una smorfia. – Farai bene anche a riuscirci, Nicholas, perché se dovessi tornare e non trovarti qui, giuro che farò di tutto per fartene pentire.

Col senno di poi, avrebbe dovuto pensarci meglio prima di impegnarsi in quella specie di promessa.

Giunse la notte, dopo che Nadine e Thomas si furono allontanati lasciandolo solo con uno Zheng Yi profondamente addormentato e qualche guardia sopravvissuta allo scontro disposta a rischiare ancora la vita per il suo padrone. Per allora la febbre dell’uomo si era leggermente abbassata, ma la precarietà delle condizioni in cui versava era tale da necessitare un’osservazione costante.

Così De Vries lo aveva sorvegliato, e fu forse per quello stato di semi-veglia o per il semplice fatto che dopo anni di cattive frequentazioni il suo sesto senso non dormiva mai per davvero, che li sentì arrivare nel silenzio della magione. Aprì gli occhi nel buio, all’erta, identificando un morbido scalpiccio appena udibile al di sopra del respiro accelerato del reggente.

Ebbe appena il tempo di registrare la luce della luna che filtrava dalle finestre alla sua sinistra, il pallore dei rampicanti fuori, inerpicati sulle pareti come brina nodosa, il fruscio gelido del vento fra le tende, pallide in quell’atmosfera sospesa, poi De Vries si buttò di lato, scivolando dal divanetto sul quale si era steso per accasciarsi a terra, senza un suono.

Nello stesso momento un drappello di figure vestite con pantaloni e bluse color notte fece irruzione nella stanza, muovendosi come un solo uomo verso le guardie ora per metà addormentate in prossimità delle aperture della stanza. Le misero fuori combattimento in poche mosse, un breve scalpiccio intervallato dal pesante tonfo dei corpi che cadevano a terra.

I nuovi venuti portavano cappucci calati sul volto, e sulla schiena erano ben visibili dei foderi con frecce e piccoli pugnali da lancio.

Messe fuori combattimento le guardie gli aggressori non parlarono, non si scambiarono segnali, ma all’unisono si strinsero attorno alla figura di Zheng Yi dormiente.

Poi si guardarono intorno.

D’istinto De Vries si tirò indietro, rannicchiandosi nel suo nascondiglio improvvisato. La base del divanetto era abbastanza larga da coprirlo alla vista, ma solo se osservata dall’alto. Se qualcuno di quelli avesse avuto la malaugurata idea di chinarsi per sbirciare al di sotto, sarebbe stato spacciato.

Ammesso che stessero cercando lui, ovviamente.

Ma chi altri oltre a Zheng Yi avrebbe potuto trovarsi lì, in quella stanza? Se erano arrivati a colpo sicuro per prelevare l’uomo, di certo sapevano anche di lui.

Prese fiato e tentò di ricordare la planimetria della magione. Se soltanto fosse riuscito a uscire, forse poi avrebbe potuto….

– Lo vedi?

Una voce maschile bloccò la sequenza dei suoi pensieri. Breve movimento nella penombra.

– Non dev’essere lontano – rispose una femminile. – Cercate meglio.

Un furioso martellio intercostale coprì il successivo brusio degli individui presenti, riempiendo le orecchie di De Vries di un rimbombo accelerato e sospeso, aspro del familiare campanello d’allarme che più volte aveva avuto il dispiacere di percepire in vita.

Dunque sì, stavano cercando proprio lui.

E presto l’avrebbero trovato, se non si fosse deciso a fare qualcosa.

Proprio in quel momento li vide spostarsi più avanti, nella parte della stanza occupata da alcuni scaffali colmi di soprammobili di ricca fattura e pergamena in filigrana tessile.

Ora o mai più.

Con il cuore in gola strisciò all’indietro e rotolò oltre il divanetto, si mise carponi e in silenzio cominciò a gattonare verso la porta socchiusa.

Con un po’ di fortuna sarebbe riuscito a sgusciarvi attraverso e nascondersi in qualche camera seminascosta nel dedalo della magione di Zheng Yi. Fatto ciò avrebbe atteso l’arrivo di Nadine e…

– Chi va là!

Scattò in avanti e come un fulmine si precipitò nel corridoio avvolto nell’oscurità.

Lì la penombra cedeva il passo a una caligine fitta e opprimente, troppo densa per potervisi orientare con disinvoltura senza conoscere a memoria la planimetria dell’edificio. Per fortuna Nicholas aveva una buona memoria – o meglio, un intuito interessante – e un po’ a tentoni, un po’ strizzando gli occhi a vuoto, riuscì ad avanzare.

– Fermo! – sibilò una voce alle sue spalle.

Le gambe ebbero un nuovo guizzo e in risposta al sopraggiungere di passi affrettati, lo costrinsero a inoltrarsi sempre più nell’oscurità. Un baluginio lontano colse la periferia del suo sguardo, poi svoltò un angolo e fu come mettere piede in una pozza nera.

Il gelo lo colpì più violentemente di quanto si fosse aspettato per poi respingerlo assieme a una folata di vento ghiacciato, netta come una frusta sul viso.

Capì allora di trovarsi nella parte diversa della magione, un punto che Zheng Yi non aveva mostrato loro durante il tour delle stanze.

Molto male, imprecò, lì rischiava di rimanere intrappolato, dato che non aveva idea di come uscire.

Stava per fare dietrofront, quando si sentì avvolgere da un robusto paio di braccia.

– L’ho trovato!

Si divincolò con uno scatto fulmineo ma subito venne circondato di nuovo da altre mani. Ringhiò e batté in ritirata, inutilmente. L’attimo dopo era carponi a terra, un ginocchio piantato dietro al collo in una posa maledettamente dolorosa e l’altro contro il braccio destro, poco sopra il gomito.

Infine giunse la lanterna.

La scena che illuminò, pur difficile da distinguere dalla posizione in cui si trovava, evidenziava quattro figure in divisa, bardate da capo a piedi con tessuti duri, perfetti per resistere a lesioni da taglio e al contempo attutire cadute o lesioni da impatto. Il viso era schermato da ampi cappucci volti a nascondere i tratti somatici e forse proteggere contro il freddo.

– È lui? – ansimò qualcuno.

La lanterna gli oscillò davanti al viso, accecandolo con il baluginio della fiammella a olio alimentata all’interno da uno stoppino e riempiendo il suo campo visivo di abbaglianti fantasmi luminosi. Sbatté le palpebre.

– Sì, la descrizione corrisponde.

– Non dovevano esserci anche una donna e un tizio con i capelli rossi?

Breve esitazione, forse colmata da uno scambio di sguardi che De Vries non poteva vedere, poi un sospiro.

– Non abbiamo tempo. Per ora accontentiamoci di questo qui e Zheng Yi. Poi si vedrà.

Lo imbavagliarono e incappucciarono, poi qualcuno gli assestò pure un colpo in testa, perché le sue percezioni ebbero una brusca interruzione fin quando un familiare senso di beccheggio e rollio lo collocò all’interno di quella che intuì essere una barca, o comunque un mezzo di spostamento adagiato sull’acqua. Un piccolo peschereccio, dedusse quando, aprendo gli occhi, scoprì che tutte le costrizioni erano state rimosse permettendogli di vedere e sentire senza troppa difficoltà.

– Si è già svegliato – sentì dire qualcuno alla sua destra.

– Dovevi colpirlo più forte, Adrian, i giovani d’oggi sono così abituati a prenderle che simili buffetti non li sentono neanche – ribatté qualcun altro.

Breve movimento ai margini del suo campo visivo, poi individuò il volto abbronzato di un uomo con folte sopracciglia e occhi chiari come il ghiaccio chinarsi a pochi passi da lui. Le labbra screpolate portavano i segni di un taglio fresco poco sopra l’incisivo sinistro.

– Sei vivo, ragazzino? – lo apostrofò.

Sbatté le palpebre, istupidito, poi gemette: – Non sono un ragazzino.

– E a quanto pare non sei nemmeno morto – convenne l’altro accennando un mezzo sorriso.

– Per un pelo. Lewis stava per farlo secco quando è scappato – soggiunse una voce femminile fuori campo, suscitando una breve ondata di ilarità.

L’uomo trascinò uno sgabello accanto a De Vries e vi si sedette.

– Chi siete? – lo apostrofò Nicholas la cui mente finalmente cominciava a mettere a fuoco la situazione.

– Amici – fu la risposta.

Amici di chi?

– Zheng Yi ci ha contattati poco prima dell’attacco alla magione. Aveva bisogno del nostro aiuto, ma siamo arrivati tardi.

– Se siete suoi amici perché siete entrati come ladri?

– Una precauzione necessaria ad assicurarci che fossimo i soli nei paraggi interessati a prelevarlo.

– E le guardie che avete fatto fuori?

Questa volta l’uomo sorrise, mettendo in evidenza un reticolo di rughe d’espressione ai lati di occhi e labbra. Aveva capelli brizzolati, tagliati corti e ora appiattiti sul capo come se fino ad allora fossero rimasti schiacciati da qualcosa. Un cappello, o forse un cappuccio.

– Le abbiamo solo messe fuori combattimento. Vista la situazione, era meglio che nessuno sapesse di preciso chi è venuto a prendere Zheng Yi dai suoi alloggi. Meno il quadro è definito, più tempo amici e nemici impiegheranno a ricomporlo.

De Vries si sforzò di mettersi a sedere. Qualcuno lo aveva adagiato su una panca e ora la durezza di quel piano cominciava a farsi sentire sulle membra indolenzite. Oltretutto il collo gli faceva malissimo e pur senza toccarlo, era certo avrebbe trovato un livido nel punto in cui il ginocchio era affondato per impedirgli di fuggire.

Deglutì. – Dunque chi siete?

– La famiglia di Zheng Yi – fu la risposta fuori campo.

Un rapido spostamento dell’uomo brizzolato rivelò una figura minuta alle sue spalle, nera di capelli e vestita di tutto punto.

– O meglio, la sorella – concluse incrociando le braccia al petto.

La parentela con il Reggente non fu difficile da indovinare, in quanto i due condividevano i medesimi zigomi e il taglio sottile degli occhi, oltre all’espressione diffidente.

Le rivolse un’occhiataccia. – Pensavo che Zheng Yi avesse solo un fratello.

Affermazione azzardata, lo sapeva, ma trovandosi fra amici poteva permettersela, giusto?

– Ora non più – constatò la donna. Se la cosa le dispiacesse o meno, non lo diede a vedere. – Per quanto mi riguarda, faccio parte di quel ramo della famiglia di cui Zheng Yi si ricorda solo quando è nei guai e non sa come uscirne.

Sbuffò appoggiandosi a una parete della piccola stanzetta. Il soffitto, particolarmente basso, le dava modo di sostare in piedi senza problema, ma gli uomini tutt’attorno dovevano stare curvi per non sbattere contro le assi.

– Sono la sua assicurazione sulla vita, insomma.

Gli tornò in mente il colorito del reggente poco dopo l’operazione effettuata da Nadine.

– Comodo – disse soltanto, come a dire che anche a lui sarebbe piaciuto avere un parente disposto a rischiare la pelle per salvargli la vita senza interessi, a differenza di Nadine, la venale.

– Già – convenne la giovane. – A proposito, grazie per averlo curato. Ora dorme, ma con quelle medicazioni dovrebbe riprendersi in fretta.

De Vries si limitò a un’alzata di spalle.

– Io sono Shio – continuò lei. – Nicholas, vero?

– De Vries – puntualizzò.

– Molto bene, De Vries. Vi spiace se mangiamo qualcosa mentre parliamo? Oggi non ho quasi toccato cibo per cui penso che mettere qualcosa sotto i denti mi farebbe bene. – Gli scoccò un’occhiata sottile. – E anche a voi.

Al momento Nicholas non si sentiva granché affamato, ma sapeva per esperienza che saltare un pasto non era mai cosa saggia, soprattutto se non si sapeva per certo quando una simile offerta si sarebbe ripetuta.

Annuì.

Quando, poco dopo, l’uomo dagli occhi di ghiaccio giunse a portar loro due ciotole di brodo di pesce con contorno di branzino, la sua visione periferica si era abbastanza schiarita da permettergli di mettere a fuoco l’arredo spartano e alquanto frugale di quello che sì, senza ombra di dubbio era un peschereccio d’alto mare, strutturato per ospitare pochi uomini e tanto pescato.

– Strana barca per una che dice di essere la sorella del reggente – buttò lì mentre cominciava a sorseggiare la bevanda fumante. Il suo calore fu un autentico toccasana dopo il tanto freddo preso. – Per caso vostro fratello vi ha diseredata costringendovi a una vita di stenti?

Anche Shio cominciò a mangiare. – Quando Zheng Yi mi ha chiesto aiuto, ho pensato fosse meglio non dare troppo nell’occhio. In realtà mi occupo di approvvigionamenti, ma date le circostanze meglio optare per una discreta due alberi.

De Vries glielo concesse. Bevve un altro sorso. – Come facevate a sapere che mi trovavo lì?

– Dal messaggio di mio fratello. In realtà oltre a voi nominava una certa Nadine e un ragazzo, Le Froy, ma non avendo trovato alcuna traccia di loro, immagino non fossero più con voi quando siamo arrivati. Amici vostri?

Nicholas glissò la domanda prendendo un lungo sorso di zuppa.

– Ovunque siano adesso, spero non decidano di tornare – continuò Shio. – Gli altri sovrintendenti dell’Arcipelago non tarderanno a fiondarsi sulle proprietà di mio fratello per appropriarsi delle sue fortune, facendo il bello e il cattivo tempo di chiunque troveranno sulla loro strada. Cambi di potere del genere sono rari qui al nord, perciò nessuno si farà sfuggire l’opportunità di rimpolpare le proprie finanze con ciò che non gli appartiene.

La osservò bere una lunga sorsata per poi afferrare fra pollice e indice un pezzo di pesce che ingollò con noncuranza.

Ora che la guardava bene, si ritrovò a chiedersi se fosse più giovane o più anziana del fratello. Più giovane, azzardò, malgrado il cipiglio fosse pressappoco lo stesso.

– Dove mi state portando? – le chiese. – E cosa più importante, sono vostro prigioniero?

Si arrischiò a buttare giù a sua volta un po’ di pesce, gioendone della consistenza morbida e succosa. Qualcuno da fuori, sul ponte che ora De Vries non poteva vedere, imprecò. Shio scrollò le spalle.

– Al momento solo un passeggero. Nel messaggio Zheng Yi diceva di portarvi con noi, che non siete nostro nemico, ma si raccomandava di non lasciarvi gironzolare troppo liberamente sulla nave. Ladro? Truffatore?

Un po’ di tutto, in realtà.

– Immagino dovremo attendere il suo risveglio per scoprirlo – buttò lì. – Fino ad allora, prometto di tenere le mani a posto.

Fugace, un mezzo sorriso increspò le labbra di Shio.

Si scoprì a ricambiare allo stesso modo. – Quindi cosa proponete di fare nel frattempo?

La donna si concesse un lungo momento per masticare. Accanto a lei l’individuo dagli occhi di ghiaccio fissava entrambi con studiata indifferenza, monitorando le loro mosse. Malgrado l’età, De Vries era sicuro fosse la guardia del corpo di quella donna, in attesa di un qualsiasi movimento falso per mostrargli quanto poco cordiale fosse in realtà l’atmosfera di quel peschereccio.

– Sembrate un tipo a posto, De Vries, e per vostra fortuna non mi trovo ora nella condizione adatta per accertarmi se e quanto questa mia prima impressione su di voi possa essere sbagliata. Penso perciò che l’unica soluzione sia darvi un po’ di fiducia e vedere come va. Pensate di potercela fare, o avete bisogno di qualche incentivo alla vecchia maniera?

Prepotente, De Vries percepì il desiderio di bere qualcosa di molto forte.

Serrò le labbra e annuì. – Potrei provarci.

Shio poggiò il cucchiaio che stava usando e prese con entrambe le mani la ciotola. Un paio di ciuffi neri le sfuggirono dalla coda di cavallo, circondandole il volto come due morbide parentesi. – Molto bene allora. Per cominciare, è opportuno informarvi che al momento siamo sulle tracce della vostra Memoria.

Il cuore mancò un battito. – Avete sue notizie? Sta bene?

Breve cenno affermativo. – Le nostre fonti dicono di sì. Un po’ meno rassicuranti sono invece le circostanze che sembra abbiano portato al suo rapimento.

– Cosa volete dire?

– Ciò che sappiamo è che l’ordine è partito da Edward di Ikan e al momento lui, la sua ciurma e la vostra Memoria si stanno dirigendo a tutta velocità verso le Rotte Qalupalik

Il boccone che De Vries stava masticando quasi gli andò di traverso. Tossì con foga prima di trovare il fiato di esclamare: – Le Rotte Celate?!

– Esattamente.

Alle spalle di lei, l’uomo dagli occhi di ghiaccio esibì un mezzo sorrisino, forse divertito dalla sua reazione.

– Ne siete certi? – boccheggiò De Vries sforzandosi di ignorarlo. E poi più forte: – Edward di Ikan?!

– Il nome vi dice qualcosa? – si stupì lei.

Se gli diceva qualcosa?

– Razza di bastardo traditore… – imprecò, incapace di trattenersi. – L’ultima volta che l’ho visto quasi gli facevo un occhio nero a quel damerino sputasentenze…

E invece per amor di Thomas si era trattenuto. Ma ora che ci pensava, forse avrebbe dovuto farlo per davvero; almeno quell’ingrato ci avrebbe pensato un paio di volte prima di introdursi nella magione di Zheng Yi e combinare un casino nientemeno che davanti agli occhi di Thomas, il suo affezionatissimo amante.

Strinse i pugni, piegando di poco il cucchiaio che teneva in mano.

Le Froy aveva un autentico debole per quel ragazzo di Ikan, nonché per i suoi ricci perennemente scompigliati e l’aria da conquistatore incallito. Durante la loro ultima sosta aveva preteso di svolgere personalmente le trattative così da poterlo incontrare e parlarci in via privata. Ovviamente Edward l’aveva fregato, strappandogli un accordo spudoratamente svantaggioso per la vendita di terra rossa utilizzata per tinture e coltivazioni di piante resistenti alla coltura aeroponica, ma per una volta Nadine non aveva avuto granché da dire. Rispettava abbastanza Thomas da non infierire quando si prendeva una cotta del genere.

Che bastardo…

– Siete sicuri che sia lui? – ringhiò a Shio.

Affermativo. – Lui e la sua ammiraglia hanno preso il vento poco dopo la sortita nella magione di Zheng Yi. Vista la sorprendente rapidità con cui ha orchestrato il tutto, non si è nemmeno disturbato a far perdere le proprie tracce. Maledetto esibizionista. Se non fosse stato per il messaggio di mio fratello l’avremmo perso anche noi.

– Perso?

– Quel bastardo ha bruciato tutti sul tempo. I reggenti, intendo. Una volta saputo dell’arrivo di una Memoria era chiaro che tutti quegli ingordi si sarebbero precipitati a prendersela, ma Edward… – scrollò le spalle. – È stato davvero un fulmine. Al momento gli siamo dietro, a fatica lo ammetto, ma ci siamo. Tenere testa alla Rubis con questa bagnarola è un’impresa pressoché disperata, ma vista la situazione non potevamo permetterci niente di meglio, non senza perdere altro prezioso tempo, intendo.

Allucinato, De Vries ebbe a malapena il cuore di gettare un'occhiata attorno a sé, stupito e un po’ perplesso all’idea che un peschereccio simile fosse alle calcagna di nientemeno che l’ammiraglia di Edward di Ikan. Ciononostante ebbe la decenza di starsene zitto. Del resto c’era ben altro di cui parlare. Molto più da sviscerare.

– Perché l’ha fatto? – chiese infine.

Ma soprattutto, perché si stava dirigendo proprio verso le Rotte Qalupalik?

Fosse stata un’altra meta avrebbe pensato che anche Edward avesse bisogno di Odayn per una Lettura, qualche dritta per questioni politiche spinose o sì, persino un lavoretto in stile Zheng Yi per risolvere qualche annosa questione familiare, ma le Rotte Qalupalik…

Con tutto il mondo a disposizione, proprio quelle?
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